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Relazioni: 
(Presentazione) 

La seduta è apert a a.Ilo ore lfl. 

MARCELLO, eeqretari«, dà. h1t.f.11ra del pro· 
cesso verhale della 1w1l11ta prt>1•e1lel1te, che è 
approvato. 

Congedi. 

PREl:'IDE~TK lfanno chiesto congedo i 
senutori: Bergarnini per giorni J O; De Cillis 
per giorni 10; Lihert ini per giorni !i; ~liari per 
giorni ii; RPnda. per giorni :i; Sc>i~<luto per 
giorni 10; Tost i di Yalminuta per giorni 1. 
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Presentazione di un disegno di legge. 

PU.E8fDF:~TE. Il ~Iinii;tro df'l!li affari 
ei;tN·i ha comunicato alla Presi.lenza il dii;et:no 
di lt>i,:;re: 

Approvazione della fon venzione italo­ 
avizzern, firmata in Roma il 3 gennaio I 933, 
relativa al riconoscimento e all'eseeuxione delle 
sentenze in materiu <>i vile e commerciale (1583). 

Seguito della dìscusaìcne del disegno di legge: 
• Stato di previsions della spesa del Ministero 
di grazia e giustizia per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1933 al 30 giugno 1934 • (N. 1631). 

PRE8IDEXTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del diiwgno di lPgge: 
•Stato di previsiune della l!Jll'Na del ~rin.istero 
di gmzia e giust.izia. per l'esercixlu finanziario 
dal 1 °luglio 19;;3 al 30 giugno l!J.'..14 ». 
GALDIBEHTI. Domando di parlare. 
l'HESIDE'.l;TE. Xe lm fa1•.olt.,'•· 
GALIMBEinI. Onorevoli· colleghi, l'ono- 

revole ministro, nell'altro ramo del Parlamento, 
ha con forti e nobili parole richiamato i rap­ 
porti di gerarchia, che devono reggere l'ammi­ 
nistrazione della giust.izin, come tutte le altre 
amministr.i.zioni; e di conseguenza comhat· 
tuto il principio della inamovibilità di sede, 
tendente a scuotere il concetto della libertà. 
del ministro e della. sua. reRponsabilità. 
Io 11laudo qui a tanta rivendicazione dt>l 

potere ministeriale rispetto alla magii;tratura 
giudicante, che nella sua. funzione di giudizio 
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deve però essere rigidamente difesa. :Massima 
difesa della libertà di giudizio del magistrato, 
e massimo rispetto; non però estensihile alla 
sua poltrona. Come in tutte le Amministra­ 
zioni è dato al Ministero, sotto la sua diretta 
responsabilità e secondo i bisogni, il potere 
dci trasferimenti, cosi ha da essere per i magi­ 
strati, chè fino alla Inamovlbìlità della sede 
non arriva lo Statuto. 

Questi suoi giusti proposit i hanno una larga 
portata, tale che occorrerà al ministro molta 
energia per applicarli. :\'la la gioventù del 
Guardasigilli e il suo carattere ci atììduno che 
le sue parole non saranno date al vento. 

Eguale a88Cn8o io debbo al suo prossimo 
disegno di lPgge per le promozioni dei magi­ 
strati, ponendo esao fine a quell'arrivismo, ehe 
afflisse tanto più la Magistra.tura, quanto meno 
pubblico fu il suo dolore. 
.Anch'io sono amico dei giovani, ma i giovani 

corrono pur essi la ventura di diventare vecchi 
e permanendo dalla gioventù alla vecchiaia 
lungo tempo al loro posto, fanno diventare 
vecehi i giovani che aspettano. 
La soluzione dcl ministro per l'avanzamento, 

ispirata ·dal concetto più giusto di premiare 
di più quello che più rende, senza lasciarsì 
guidare dalla scienza di biblioteca o quella di 
assimilazione per le pubblicazioni e le volu­ 
minose sentenze o per il numero di quelle 
riformate (che, se differiscono, non sempre feri­ 
scono il magistrato), q uesta sua soluzione, fra 
le tante discusse, credo sia la migliore. 

Non dubito un istante che tale sua riforma 
non toccherà, ma rispetterà i diritti acquisiti; 
non sempre rispettati, sotto una forma o 
l'altra,. nel passato. 
li ministro ha pure molto opportunamente 

discorso sul non felice stato delle Cancellerie, 
sia per la qualità. e più per la scarsa quantità 
dcl personale addetto. 
Non sarà inutile notare, in particolare 

per la parte penale, che con la concentra­ 
zione dei tribunali si è più che moltiplicato 
il suo lavoro, producendo con l'affrcttamento 
nella redazione dei verbali (che in sostanza 
formano il campo del giudizio di appello) un 
grave danno ai ricorrenti. E qui è da rac­ 
comandarsi che, in certe regioni, il più che 
sia posaibile siano destinati cancellieri che in- 

e:(\ -\ ~ ·- 

tendano i dialetti, per non far dire ai testi 
o nulla o tutto diverso, 

E poichè sono su questo tema, desidererei 
che si provvedesse perchè le Cancellerie delle 
Corti d'assise, non sedi di Corte d'appello, 
fossero autorizzate a ricevere i motivi di ricorso 
in Cassazione e non obbligati i patroni, come 
la Giurisprudonzn vuole, a portarli di persona 
nelle Cancellerie delle lontane Corti d'appello, 
con spese non lievi e sempre a danno del 
cliente povero. 

1~ intenzione del ministro di abolire di fatto 
le Commissioni Reali, che in tutti i tempi 
formarono l'elogio e il vanto dell'Avvocatura. 
Da noi baaterebhe in proposito citare il nome 
illustre di Giuseppe Zanardelli, e all'estero 
quello dci Berryer, degli .Allou, dei Favre e 
dello stesso attuale btltonnier H enry Robcrt. 
Creare una Commissione regionale quaaì 

come un'Alta Corte disciplinare di giustizia. 
sarà, allo scopo. professionale, una creazione 
effettivamente inutile: e tanto varrebbe dar 
tutto ai Sindacati. 

B qui una parola di raccomandazione vorrei 
rivolgere al ministro sulla Riforma Forense. 
Come è noto, dal 19!!6 sono stati stabiliti 
esami di Stato in Roma rigorosissimi; in cui, 
pur ultimamente, sono caduti oltre la metà 
dci candidati. 
È una. cernita severa quella che oggi vien 

fatta, e fatta dopo ben sei anni, praticamente, 
dalla laurea, Or bene oggi questi giovani 
avvocati, che si son sottoposti a. tanta dura. 
1irova, a. quanto si pubblica, saranno egua­ 
gliati a. quelli che invece avranno solo eser­ 
citato per qualche anno la. professione di pro- 
curatore. · 

1'~ sia; ma. non è giusto che i vincitori degli 
esami di stato debbano ancora. aspettare tutto . 
un decennio per essere ammessi a. esercitare 
davanti la Cassazione; ed io per ciò sottopongo 
al ministro la proposta di vedere se non è 
possibile abbreviare tale periodo di tempo. 

Con la riforma giudiziaria, per cui furono 
raggruppati diversi tribunali, molte carceri 
che prima servivano a. un solo circondario - ed 
anche piccolo circondario - son diventa.te car­ 
ceri d'intere, ed anche vaste, provincie, e 
perciò non più capaci. Ne derivano da ciò 
agglomeramenti poco igienici, poco morali e 
poco conformi al buon andamento della gìu- 
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stixia. Già altra volta io ho chiesto provvedi­ 
menti al riguardo e ripeto oggi la mia richiesta 
se repetita juvant ! 
Il ministro ha disposto e ben regolato un 

nuovo concorso per il posto di notai. Ilo visto 
però in altri concorsi che si è messo un limite 

, per i concorrenti che già godano di una pen­ 
sione. Ed è cosa giusta, quando godano d'una 
pensione che, a questi tempi, conceda di deco­ 
rosamente vivere, ma prosa la cosa così tutta 
·in blocco mi sembra che a questo proposito 
dovrebbe farsi una distinzione. 
In fine ho letto con piacere quanto il mini­ 

stro si propone riguardo al Codice di procedura 
civile, Codice antiquato, non più corrispon­ 
dente al progresso, ai bisogni, alle idee pre­ 
senti. Invece di affrettarne la rinnovazione, si 
preferì d'appiglian;i a quel vero monumento 
di sapienza gìuridica che è il Codice civile e 
precisamente nel punto . più delicato, ossia 
quello della famiglia. 
Io non richiamerò qui le sempre ricordate 

. in propoaìto parole di Napoleone I, ma ritengo 
delibasi in questo campo procedere con massima 
prudenza e cautela; specialmente trattandosi 
di diritto retroattivo. 

Lo Stato presente - Stato totalitario - non 
può prescindere dal buon ordinamento della 
famiglia, che forma la precipua ima base, e 
quindi deve respingere certe sociulistiebe avan­ 
zate teorie che ne intaccherebbero la secolare 
sana istltuaione, , 
Una scuola. romantica dBI passato secolo, 

specialmente nel teatro, ha trattato con sen­ 
timento grande sì, ma non giusto o dirò meglio 
giuridico, temi delfeatissimi d 'ordinefamigliare. 
Dal teatro questi impressionanti sentimenti 
passarono nella dottrina ed ora si cerea di 
farli passare nella le1u~e. 

Cattivo consigliere, ha detto R:Ì.n Paolo, è il 
cuore, e un poeta ben disse: Defions 1rnu.11 d1·s 
tntrainements du ca·ur. Il legislatore non deve 
attenersi al caso singolo, ma confonderlo nel 
sovrano interesse per cui una Società si regge 
e per cui vive. (Appla111ii). 

PC'JIA. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
PUJIA. Onorevoli Rimatori, io ho bisogno 

quest'oggì dcl vostro grande compat.imento e 
della voKtra grandcattcnzione, perehè tratterò 
di un problema unicamente tecnico. E gli argo­ 
menti tecnici, in generalo, non sono fatti per 

carezzare le orecchie, ma sono fatti special­ 
mente per carezzare la mente; ed io mi lusingo 
di raggiungere questo scopo. 
Il nostro Duce, ripetendo un concetto che 

aveva espresso in un memorabile scritto suo 
(che la. Magistratura non dovrebbe mai dimen­ 
ticare) dcl 3 febbraio 1919, or non è guari 
disse così: « La giustizia per essere efficiente 
deve essere comoda e rapida; cioè chi chiede 
giustizia non deve essere solforato da troppo 
complicate procedure e la giustizia deve essere 
resa nel più breve tempo possibile », 

Ora, io mi domando: attraverso qual; mezzi, 
questa verità giuridiea, affermata dal Duce, 
potrà raggiungere il suo RcopoT Ecco il tema 
del mio discorso. 
Altra volta, io ebbi occasione cli dire al 

Senato che • la giustizia viene meno al suo 
scopo se non è amministrata con rapidità esem­ 
plare»; e eonfessavn allora che la lentezza dci 
nostri giudiz! era talvolta. esasperante al punto 
da costituire un vero fenomeno, retaggio triste 
di tempi passatl, da studiare e da eliminare . 

Oggi io completerò questo mio pensiero, 
affermando che i maggiori ostacoli alla rapidità 
e snellezza del I ror-esso civile Ri trovano inte­ 
ramente nell'imperfezione del vigente Codice 
di procedura civile. Osaervazione non nuova, 
questa, alla quale si è risposto che bisogna. 
attendere la riforma che da tempo 11i aRpctta 
nei riguardi dcl Codice di rito, <·he è il 11iì1 
imperfett.o della ~loriosa legiRlazione dt>l 1865. 

Mi permetto di ricordare un solo c.aHo, 11er 
moi;trare a quali enormi i;tranezzc si può arri­ 
vare con le nostre co~truzioni processuali pas­ 
sate e preHtmti. 

Carlo Y, 8ovrano delle due Si!'ilie, nt>gli 
anni 1523e1526, donò al suo fedelissimo primo 
scudiero Cesare Ferramosca alcune miniere di 
ferro, site in Calabria. 

Una breve digres11ione: quPlle miniere ave­ 
vano tanto minerale di ferro, c·he ha.Htarono 
fino al 1860 a tutti gli UKi civili e militari del 
Regno di Napoli. Ci sarebbe da domarulare ai 
passa.ti Governi, ehe si susseguirono nei primi 
decenni dcl Regno d'Italia, coRa hanno fatto 
di quella imlustria e come si siano prl'occupati 
dello minfore di ferro dt~lle provinre calabresi! 
E t•hiudo la parente1<i e torno all'argomento. 
<~uolla donazione di Carlo Y diede origine ad 

una causa strepitosa., intPntnta dagli eredi dd 
Ferramo!!ca; causa che lo Stato italiano ereditò 
~ " • ·, f t 
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da quello delle due Sicilie. Sapete voi quando 
fu iniziata questa causa T Nel 1601. Fu ripresa 
nel 1810, ed ebbe termine solamente nel 192ii, 
dopo cioè tre secoli dall'inizio ( ('ommrnti). 

B indovinate cosa pretendevano dallo Stat o 
gli eredi del Ferramosea! Ventun miliardi ap7 
pena! . 
E vengo piì1 da vicino al mio argomento. 
I mlnistri Rocco e De Franeisci hanno eer­ 

cat o di migliorare le condizioni che io ho ora. 
deplorato, emanando alcune circolari; circolari 
che certamente un po' di bene banno fatto, 
ma. che il problema non hanno risolto. Per ri­ 
solvere il problema. in pieno, bi~ogna ricorrere 
ad altri più radicali mezzi. Ogni ulteriore ri­ 
tardo sarebbe più che dannoso, ed io sono 
lieto di avere appreso che l'attuale Guardasi­ 
gilli studia personalmente la riforma del pro­ 
cesso civile. 

Sono note le basì su cui dovrà incardinarsi 
tale riforma, e perciò non le ripeto. 
Penso però che nessuna riforma sarà efficace. 

N essuna, se non si arriverà all'abolizione dcl 
giudizio di appello, tanto nella materia penale 
quanto in quella civile. B penso ancora elle 
tale abolizione, senza spendere una lira di più 
delle ciire stanzlate in bilancio, potrà risolvere 
quasi tutti i problemi del nostro ordinamento 
giudiz"ario; ordinamento giudiziario che da 
30 anni a questa parte è dilaniato senza per 
altro risolvere le questioni più vive. 

Perchè la mia parola possa essere meglio 
accolta dal Senato dirò che l'istituto dell'up­ 
pello e stato grandemente combattuto fino dai 
tempi più antichi: da Ulplano all'assomblea 
oostit.uente francese del 1790, da Pisanelli ai 
lavori preparatori del codice di procedura pe­ 
nale. 

Si diceva e si dice tuttora, perchè altro argo­ 
mento a favore non c'è: l'appello è garanzia di 
giustizia, e si giustifica con la umana fralezza, 
allo scopo di correggere I'Ingìustlaìa e la igno­ 
ranza. del giudice. 

Sta bene, senonchè per evitare questo in­ 
conveniente, il giudice di appello dovrebbe 
possedere doti soprannaturali. llla, dato che 
questo secondo giudice è un uomo come il 
primo, l'errore e I'Ingiust izìa possono ripetersi, 
e non solo due volte ma· anche all'infinito. La 

nere che la seconda. sentenza f!ia immune da 
pecche; anzi, la decisione di appello potrebbe 
peggiorare, come talvolta avviline, la derisione 
di primo grado, . 
II pericolo fu intravisto dai tempi più an­ 

tichi. Lo stesso Ulpiano eonchiuse un brano, 
ormai famoso, con queste parole: • Lìcet nonun­ 
quam bene la.tas sentenuas in peius reformet u, 

I\ ei lavori preparatori del ('orli ce di proce­ 
dura penale del 1913 e nei lavori preparatori 
pure di quello dl'l 1930, dell'abolizione del­ 
l'appello si diRC118He largam1mte in vario senso. 
)la le voci di soppressione non ebbero fortuna. 
Si fu d'accordo in ultimo sulla trasforrnazlone 
dell'appello, ma non si r'iuscì nemmeno in 
questo, porche la rejormatia in peius non fu 
accolta, e non rimase che I'appollo ìneìdentale 
dcl pubblico ministero. 

Io penso ancora che l'inutilità e pericolosità 
dell'appello risultino da altri punti di vista, 
Il giudizio umano non è tnlallibile, mas:;ime 

perc·hè è dominato dall'opinione, la quale, se 
fu detta la regina del mondo, è soprattutto la 
regina del mondo giudiziario. 

L'opinione, lo sappiamo tutti, è mutevole 
come è mutevole l'umano cervello; ed es~a 
nel monrlo giudiziario ba le sue rarlici in una 
produzione, chiamiamola cosl, seientifica, e 
cioè, nella produzione legale, che è la più larga 
e la più voluminosa dello 111•ibile umnno, da. 
superare financo quella, pure grande, 11critta 
sulla teologia morale, ehe fu d<>tta la sort'lla 
della giurisprudenza. 

Ora, con leggi penali e eou kirgi civili, si è 
cercato di arginare il delitto e di arginare la 
lite privata; ma purtroppo il rhmltato cli mil­ 
lenni è questo: il delitto e la lite esistono, e 
per maggiore cliHgrazia. i i;(iudizi, che da que11te' 
piaghe sociali trairgono origillt', sono intermi­ 
nabili. 
E queHto dipende dal fatto che le questioni 

legali, che si risolvono col solo sussidio della 
norma lt'gislativa, sono pochixHime; quaRi sem­ 
pre invece la questione è dixputabile. Ed al­ 
lora le tenebri', che avvolgono i c>onfìni tra il 
giusto e l'ingiuxto, si fanno pii1 dense per 
l'intervento nella. rliscusxione dei giuri1:1ti pra­ 
tici, portanti opinioni diverse, spesso cozzanti 
fra loro. 

maggiore autorità o la più profonda. esperienza, Il malanno non è nuovo. ~on vorrei fare 
non possono esxere garanzie bastevoli ad otte- . dell'erudizione, ma ricorrlo che uno sr.rittore 
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spagnolo del 1600, lo Zevaglius, si diverti a 
scrivere molti volumi, in latino (lingua univer­ 
sale del tempo), in cui raccolse innumerevoli 
questioni giuridiche, facendo un bilancio .su 
ciascuna questìone: la parte attiva con argo­ 
menti favorevoli, la. parte passiva con argo­ 
menti contrari. 

Immaginiamoci che mnnìoaretto fu per i 
legist] del tempo! 

l\fa io ricordo ancora il caso di Carneade, il 
quale fu cacciato da Roma perehè si vantava 
pubblicamente, e ne Ieee pubblica prova, di 
saper dimostrare giuKto quanto gli altri ri- 
tenevano ingiusto. · 

Ecco quindi, secondo il mio pensiero, una 
causa della debolezza dell'umana. giustizia. Av­ 
viene che, studiando il caso particolare, con 
tutte le sue circostanze e con tutto l'arsenale 
delle sott.igliezze, che vengono al giudizio pre­ 
sentate, l'Intelligenza si rabbuia nella valuta­ 
zione dci fatti e nell'analisi delle questioni giu­ 
ridiche e si fìnisce col brancolare fra le varie 
opinioni; perehè tutte le parti in giudizio tro­ 
vano le armi necessarie per impugnare o difen­ 
dere la Rt.e~Ha tesi. 

Si può puro chiamare - non tutt i ne eon­ 
vengono - scionza IPgalt1 la couoseenza dello 
lrggi: ma se questa conoseenza si vuole appli­ 
care al caso part icolare, è l'opinione che deride, 
ed è sempre l'opinione 1"11e 1lr<'i1le anche quando 
il giudice deve interpretare la volontà delle 
parti, risultante dalle esibite scritture. 

Questo malanno r-lie io lamento ha radk-i 
antiche e resiste tuttavia, Non dico niente di 
nuovo nè di etraordinario, ricordando che molte 
menti illustri hanno tentato di ridurre I:\ seienzn 
legale allo studio dci soli testi. E GiuHtiniano 
volle evitare il commento alle sue ll'ggi, ricor­ 
dando quello che era. avvenuto in precedenza 
per l'Editto Perpetuo. Ed ordinò che fossero 
eondannat.ì per falso, e i loro libri bruciati, 

· tutti coloro che avessero osato commentare 
le sue foggi. La eo8a fu ripetuta in seguito; ma 
non ebbe pratico risultato, pt>rc'1i> il pensiero 
umano non 11i può fermare! 

E non voglio dilungarmi HU questo punto, per 
non perdere di mira l'argomento principale del 
mio discorso. 

Ora, tutte queste diflicoltà, ehe finora ho 
lamentato, esistono in ogni grado di gìurisdi­ 
zione. Pcrchè allora, domando io, provocar!:' 
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due volte queste difficoltà quando grandi pen­ 
satori hanno scritto d.rn l'appello male si giu­ 
stifica dal lato sCicntifiro e dal lato pratico! 
:Xon è vero forse che non sono marll'ati giuristi, 
che andavano per la maggiore, i quali han110 
sostenuto che la procedura. chile dovrebbe 
dare facoltà alle 1>arti, purd1è d'aceordo, di 
saltare il primo grado di giurisclizione! QuPsto 
vuol dire che uno dci gradi di giurisdizione 
è inutile. 

Ed allora, fissate queste idee, non è nwglio 
- ed è qneKta la prima misura da prenderRi dopo 
l"abolizionA dell'appello, se avverrà - rafforzare 
e completare il giudizio di primo grado! J'Pn­ 
sate che nell'appello civile puù avcr:;i, nello 
stesso caso, un appdlo prineipal1i, un appello 
incidentale o tal volt a. anche uno adesivo. 
Inoltre, e questa è la c•.oRa più grave, le parti 
possono fare nuove ecc1>zioni e chiedere nuove 
prove e ottenerle. Per questo Il<'l giudizio di fie­ 
eondo grado muta quasi sempre la • qucstio 
facti • e da ciò con~egue la possibilità che sia 
mutata la d<'dsione. Il rilievo vale anche per la 
matnia. pPnale, ove la cosa si aggrava, pnd1è 
il giudire 1fove limitarsi quasi sempre allo 
studio delle carte. C'iò detto è logiro soi;tenere 
clic, ohhligarnlo le part.i ad cssl're leali nelle loro 
difese, presentandole completam(•nte Il('! primo 
giudizio, la verità apparirà una e non i;i spl'z­ 
zetterà, come ora avviPne, nl'i due gradi del 
giudizio. 

Quindi, quello che si ottfone oggi in due gradi 
di giurisdizione, si pot.rehhe ottenl're in uno 
solo, con nessun timore per le sorti dcl giudizio, 
data la completezza dei mezzi di difesa da pre­ 
sentarHi in primo grado. E coKl resf Prl'hhe di­ 
strut.t.o il J>reconcetto che si dice e si scrive da 
giuristi rispl'ttahili, -e cioè che il primo giudizio 
è una prima. prova, di fronte alla quale e dopo 
la qnalo il sistema difensivo si i11tei.,rra e si ri­ 
vede. Que~te osservazioni non a vrehhPro alcun 
valori', se i;i ohhligaHsero le parti a difond1·r~i 
completamente in prime cure.· 

Ora, le coni;cgucnze dcl sistema da me pro­ 
})O_Sto sono chiare per la questione di fatto, la 
quale riguarda il caso singolo, caso che non 
può 1wrvire di esempio e la cui soluzione è 
sempre affidata al prudente arhitrio dcl giudice. 
Vi è poi la questione di diritto che sorge dal 
fatto, che stabilisco il oorattne e gli efi\•tti 
giuridici dl•l fatto stesso, la cui soluzione, più 

I 
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I. 
che al giudice, è affidata alla legge. Però, anche 
per questa seconda parte, che riguarda la que­ 
stione di diritto, si potrà rimanere tranquilli 
quando essa sarà affidata in un primo mo­ 
mento al giudice del merito (che sarebbe di un 
sol grado, secondo il mio pensiero), e in un se­ 
condo momento alla Corte di cassazione, In 
altri termini, la questione di diritto avrebbe 
due gradi di giurisdizione; la questione di 
fatto uno solo. Ed è giusto che sia così; perchè 
la questione di diritto, che deve essere appro­ 
fondita e studiata, riguarda la legge, non il 
privato; e la sua soluzione, oltre che sul privato, 
si riflette su tutti i cittadini. Cosicehè, la verità 
giuridica si deve raggiungere con la sentenza 
del primo giudice (per conchiudere questo mio 
pensiero); ma a patto che le leggi formali e 
sostanziali siano state osservate. Per questo 
controllo, basteranno il giudice di primo grado 
e la Corte di cassazione. 
Riformate in questo senso le leggi proces­ 

suali, avranno termine, in massima parte, se 
non del tutto, le incertezze e la lunghezza dei 

· giudizi. 
Raggiunta l'abolizione dell'appello, è neces­ 

saria un'altra misura che deve placare qual­ 
siasi coscienza inquieta circa l'argomento che 
vado trattando. 
I casi elencati nell'articolo 517 della vigente 

procedura civile, per poter ricorrere innanzi 
alla Corte di cassazione, devono essere ancora 
meglio precisati ed anche allargati. Basterebbe 
dire esplicitamente che si può ricorrere in cas­ 
sazione anche quando si riscontri il cosi detto 
travisamento del fatto, limitato però a questi 
due gravì casi: quando il giudice del merito 
abbia ammesso un fatto manifestamente escluso 
dagli atti della causa o quando fu escluso un 
fatto manifestamente risultante dagli atti me­ 
desimi. In sostanza, si tratterebbe di casi di 
mancata motivazione, espressamente contem­ 
plati dalla legge, per evitare interpretazioni 
diverse, come oggi avviene. 
Dato questo, io posso conchiudere che un 

giudizio di Corte di cassazione, completo come 
io lo vagheggio, potrà appagare senza rimpianti 
por l'abolizione dell'appello, massime se si 
pensi che, dopo di esso, nei casi gravissimi, vi 
sarà ancora il rimedio straordinario della revo­ 
cazione e della. revisione. 
E tale giudizio completo di eassaztone potrà 

i 
i 
r: ,, 
'· i• ., 

., 

infine appagare anche coloro (compreso l'ono­ 
revole Abisso che ne parlò ieri) che desiderano 
estendere l'istituto dell'appello alle sentenze 
delle corti d'assise. 
' E, trovandomi a ~aria.re dell'istituto della 
Corte di cassazione, ho l'addentellato per indi­ 
care un'altra necessaria riforma. Oggi il giu­ 
dice di rinvio è tenuto ad uniformarsi ai motivi 
di diritto della sentenza della Corte di cassa­ 
zione soltanto quando la sentenza, per dirla 
in breve, è stata cassata due volte per la stessa 
questione. ~egli altri casi, il giudice di rinvio 
per la nuova decisione della lite ha gli stessi 
poteri che spettano al magistrato che ha pro­ 
nunciato la sentenza impugnata; sìcchè le parti 
si trovano innanzi al giudice in appello nella 
atessa condizione in cui si trovavano prima 
dcl ricorso per cassazione. Enormità della legge! 
Quindi, le parti possono sollevare anche nuove 
eccezioni, ottenere l'ammissione di nuove prove; 
e perciò, mutando spesso la base dei fatti, si 
dà luogo ad un'altra sentenza completamente 
differente dalla prima; sentenza pure essa su­ 
scettibile di ricorso per cassazione. Per ovviare 
a questo inconveniente gravissimo, bisogna 
dare un'altra concezione alla sentenza della 
Corte di cassazione, cioè questa: la sentenza 
della Corte di cassazione deve essere legge per 
il caso deciso: di conseguenza, pochi casi re­ 
sterebbero di rinvio; ed i giudici del merito 
dovrebbero accettare le questioni giuridiche 
secondo la decisione della Corte di cassazione. 
Il cammino a questo modo, legalmente e logi­ 
camente, sarebbe abbreviato. 
~on potrei conchiudere il mio discorso senza 

accennare ad una questione di ordinamento 
giudiziario strettamente legata alla premessa 
che ho posto a base delle idee che finora ho 
esposto . 
.Abolito l'istituto dell'appello, cosa avverrà 

dei magistrati, dei cancellieri oggi addetti alle 
Corti d'appello! Penso che logicamente si po­ 
tranno ben risolvere le quistioni dell'ordina­ 
mento giudiziario, se un giorno vi sarà un rea­ 
lizzatore delle mie idee. Prima di tutto, si potrà 
risolvere in pieno il problema del numero dei 
magistrati e dei cancellieri senza per altro ap­ 
portare aggravi al hilancio dello Stato. È chiaro 
che, abolendo l'istituto dell'appello, si rendono 
più diffici:i e complessi i giudizi di prima 
istanza e quelli di cassazione. Necessità quindi 

•I 
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di rafforzare per numero e per qualità i quadri 
dei tribunali e della Corte di casaaaions. 
Prima di tutto, si potrebbe dare giusta risolu­ 

zione ad un'annosa questione, e cioè quella rela­ 
tiva alla nomina di una parte dci consiglieri 
di cassazione a primi consiglieri, i quali dovreb­ 
bero avere trattamento materiale e morale 
uguale a quello degli attuali primi presideuti e 
procuratori generali di Corte d'appello. 
Ora, i capi delle Corti d'appello, compresi 

quelli fuori ruolo, ammontano ad una cinquan­ 
tina; sicchè ai 215 consiglieri di cassazicne e 
parificati di grado si dovrebbero aggiungere 
50 primi consiglieri, tra i quali innanzi tutto si 
dovrebbero collocare i capi delle Corti presente­ 
mente in carica, poi man mano automatica­ 
mente, per evitare carriere ingiustificate, i 
consiglieri più anziani. In questo modo, il ruolo 
della Corte di cassazione sarebbe aumentato di 
50 membri, indispensabili per il buon anda­ 
mento dcl lavoro, il quale certamente, con l'abo­ 
lizione dcl giudizio di appello, verrebbe a cre­ 
scere. 
E sarebbe questa una soluzione decorosa e 

che in fondo lascerebbe le cose come stanno; 
dato che i primi preaident.i e procuratori gene­ 
rali di Corte d'appello non sono che presidenti 
di cassazione con incarichi speciali. 
I consiglieri poi d'appello o parificati di grado 

potrebbero essere nominati primi giudici dei 
tribunali con trattamento uguale a quello go­ 
duto attualmente. I posti che, in seguito, re­ 
steranno vuoti, potrebbero essere colmati con 
promozioni dei giudici attuali, usando un me­ 
todo razionale di scrutinio tra i tanti escogi­ 
tati da 50 anni a questa parto. 
.Abbrevio il mio dire, perehè so che i numeri 

e le questioni tecniche attraggono poco le 
menti. Ripeto quello che avevo detto poco fa: 
lo mie idee potranno trovare un realizzatoret 
.A queste idee io ho lungamente meditato nella 
mia lunga carriera di magistrato; carriera che 
fu vita della mia vita e sangue dcl mio sangue. 
Dirò che la riforma, da mc vagheggiata, au­ 

menterebbe ancora il prestigio della magìstra­ 
tura, prestigio al quale bisogna molto tenere. 
Ho davanti agli occhi della mente alcune 

parole dcl Duce: « Il giudice deve essere messo 
al posto più alto nella gerarchia civile. La sua 
non è una funzione ma piuttosto una missione 
e come tale dove essere tutelata e salvaguar- 

164 

data. Il giudice deve avere insomma il mas­ 
simo prestigio ... », 
Parole sacrosante io dico; e qui noto inci­ 

dentalmente che toccare senza alcuna necessità. 
il problema della inamovibilità significa dimi­ 
nuire quel prestigio d~ cui ora abbiamo parlato. 
~on faccio una questiono storica o filosofica, 

e potrei farla, ma annoierei il Senato. Dirò solo 
questo concetto: le grandi masse debbono 
sentire che i loro giudici sono inattaccabili e 
dal basso e dall'alto, D'altra parte, lo sanno 
tutti, quando un interesse superiore di Stato 
possa suggerire di toccare quel principio, un 
governo forte ha, anche ora, poteri legali per 
farlo; poteri che vanno dal trasloco alla desti­ 
tuzione: 
Conchiudo: il maggiore strumento per una 

giustizia penale e civile, più rapida e più si­ 
cura, bisogna trovarlo nei codici proeesauali: 
ma per. quanto essi possano essere perfetti, non 
risponderanno mai allo scopo, secondo mo, se 
i gradi di giurisdizione non si ridurranno ad uno 
solo per la questiono di fatto e a due per la 
questiono di diritto. E la riforma funzionerà. a 
perfezione, se interverranno questi princìpii 
basilari: obbligare le parti alla lealtà, appre­ 
stando il proprio sistema difenaivo fln dal prin­ 
cipio; aumentare il numero dei magistrati 
presso ogni tribunale e presso la Corte di cassa­ 
zione; allargare i casi di r.eorso per cassazrone, 
Onorevole Ministro, la nave che deve con­ 

durre in porto la nuova procedura civile, è 
pronta in cantiere . .Avete innanzi agli occhi il 
progetto della Commissione dcl dopo guerra, 
il progetto proposto dalla Commissione Reale 
nel 1926, avete gli studi personali del ministro 
Rocco, avete, ed è quello che più conta, il vostro 
talento e la vostra cultura: cd allora non vi 
resta che un atto di cornggio: varate questa 
nave, e, adempiendo ad un comandamento del 
Duce, avrete ben meritato dal Pa.se, (Vivi 
applauiri e congratulazioni). 
lUCCI FEDEHICO. Domando di parlare. 
PRESIDE:XTE. ~e ha facoltà. 
RICCI FEDERICO. Onorevoli colleghi, par­ 

lerò ancora delle anonimo. Direte che msneo 
di originalità, ed avrete ragione: ma poichè 
permangono, a mio modo di vedere, gli stessi 
inconvenienti che segnalai l'anno scorso, è 
logico che si ripetano le eritiche, tanto più 
che abbiamo un ministro nuovo, al quale in- 
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teresserà dire, come interesserà al Senato sen­ 
tire, se vi è un cambiamento ùi rotta a questo 
riguardo. Ci6 interesserà. al ministro di grazia. e 
giui;tizia, di concerto, per adoperare la termi­ 
nologia. ufficiale, col ministro delle corpora­ 
zioni e col ministro delle finanze, che pur 
sono nuovi e che veggo presenti. 
L'importanza. di questo argomento fu se­ 

gnalata più volte dal ministro Rocco anche 
l'anno scorso. Ricorùo le sue felici frasi: • le 
disposizioni del codice dcl 1882 sono inade­ 
guate di fronte alla attuale importanza e allo 
sviluppo delle anonime ». « Basta pensare al 
collegamento delle varie aziende e all'Ingerenza 
che ne consegue, per comprendere come la 
vita e l'economia di questo potenti reti rii im­ 
prese si ripercuotano sull'economia uazionale »; 
« non ei si può limitare a conaiderare l'Interesse 
dell'azionista o del creditore, occorre che l'or­ 
dine giuridico tuteli ìusieme l'interesse sociale 
ed economico strettamente connessi allo svi­ 
luppo della nazione». 

In applicazione di questi concetti, abbiamo 
avuto due decreti-legge sanaionati dal l'aria 
mento: l'uno consiste nella. autorizzazione a 
pubblicare a titoli separati il codice di com­ 
mercio, ovverosia a. stralciare alcune parti del 
coùice di commercio con speciale riguardo, si 
sottintendeva, alle anonime. 
_Questa autorizzazione. fu con plauso dei 

componenti la Camera e il Senato data. nel 
1931, ma. rimane lettera morta e non fu mai 
tradotta in atto. 

Un secondo decreto-legge censiste nelle 
disposìaioni penali in materia di anonime; 
esso ftl' approvato all'incirca. contemperane­ 
amente al primo ed è ora in funzione. Senon­ 
chè, come era facile prevedere, queste di­ 
sposizioni penali all'atto pratico presentano 
i soliti diletti delle leggi eccessivamente re­ 
pressive in fatto di reati molto diffusi e diffi­ 
cili ad accertarsi; finiscono cioè per non essere 
applicate affatto o per essere applicate mala­ 
mente e a sbalzi. Inoltre fu possibile eluderle, 
e tra i vari mezzi cui si ricorre, venne ricordato 
alla Camera. dall'onorevole ministro e qui dal 
relatore della Corumisaioue di fìnanza nella 
sua diligente relazione, un trucco per trastor­ 
mare la società anonima in 'società i?I acco­ 
mandita. 

Voglio dare alcuni brevi esempi dell'Inef- 

fìcacia delle det+e disposizioni. Si aggravano 
le· pene contro gli amministratori che non 
hanno depositato la cauzione, ma si mantiene 
all'amministratore la facoltà di costituirla. me­ 
diante azioni della società. )[a la cauzione 
viene a interessare specialmente quando la 
società fa ca.t.tivi affari; e quando la. società 
fa cattivi affari, le azioni vanno a. zero; e allora. 
la cauziono dell'arnmiuistratore svanisce. 

Si inveisee giustamente contro gli ammini­ 
stratori che acquistano azioni della società 
amministrata, contro le disposizioni dell'ar­ 
ticolo l·H del Codice di commercio, ma non si 
provvede ad un eflicace controllo circa lo par­ 
tecipazioni della società e circa 111 società a 
catena, di modo che accade che la società A 
compra -le aaìnni della società R, e questa 
quella· della ·società A, sieehè con un giro è 
posaibile speculare sulle azioni della società 
che si amministra. Questa è la parte che ha 
dato luogo ai maggiori scandali. Non è il 
callo che io ricordi i nomi; ne citerò uno solo, 
il più grandioso, lo scandalo dell' « Italgas • e 
della famosa « Sagacia ,,, i cui amministratori 
si rivelarono ben poco sagaci ! 

Ugualmente con un decreto fu possibile dare 
un sussidio da parte dello Stato, di 10 o 15 
milioni, ad una società la quale pochi mesi 
dopo convocava. i creditori offrendo il quaranta 
per cento. 

Qui i casì sono due: o il bilancio presentato 
da quella società non era preciso; ovvero lo 
Stato nell'accordare questo sussidio non esa­ 
minò sufflcìentemente il bilancio atesso; cer­ 
tamente non lo esaminarono le commbaìonì 
nominate dagli rffki, sia alla Camera che al 
Senato, le quali, quando si tratta di accordare 
sovvenzioni avrebbero il dovere di studiare 
i bilanci, ma non li rsaminano mai ed io non ne 
ho trovato mai alcuno allegato alle pratiche, 
JU~G, ministro delle finanze, Questa so­ 

cietà ha avuto la promessa di avere una sov­ 
venzione aubordìuata a determinate condizioni. 

RICCI FEDERICO. Io credo che l'abbia. 
già avuta. 

JU.XG, ministro 1lcl/e fì1ia1i::e. Si tratta di 
una. Rocietà mineraria della Sardegna, che 1:1i 
chiama • l\Iontevecchio •. Ila avuto I;. pro­ 
me11sa conùizionata di avere i milioni,- ma non 
li ha an<·ora avuti e non li a.vrl. 

• • 1 ' 
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RICCI FEDERICO. Ringrazio il ministro 
di questa dichiarazione. 

Tali irregolarità assumono poi una forma spe­ 
cialmente grave quando «l'anonima » gode di 
un sussidio dato dallo Stato sia direttamente 
che indirettamente: direttamente, come nel 
caso ora accennato; indirettamente, col mono­ 
polio oppure con quella forma di protezione 
doganale che potremmo definire • integrale ~ 
con parola di moda. Intendo per prntez iune 
doganale integrale quella che è completata 
dal eoncorzìo dei produttori nnzionull. AIIPra 
eRRi vengono a fruire di un monopolio. Allora 
se la società commet.te irregolarità, il ca.110 è 
più grave; ed il controllo dello Stato ha mag­ 
giore ragione di essere. 

La gravità è ancora più grande quando nella 
amrrriniatruz ione di tali soeietà entrano dei 
parlamentari, i quali (non tutti) fanno colle­ 
zione di cariche di amministratori. 
~elio scorso autunno si parlò di limitare o 

controllare i guadagni dei coneìgtiert delle 
anonime sovvenzionate dallo Stato. Non so 
bene se sia atato emanato il decreto o il pro­ 
getto corrìapoudente. 8Pg1wndo lo stesso con­ 
cetto, sarebbe necessario controllare anche al­ 
tri atti ammlnìstratìvì di tali società aovvenzio­ 
nate dallo Stato: per esempio le forniture, i 
trasporti ecc., perchè accado non infrequente­ 
mente che si coatltuiseano altre aziende cui 
per ragioni, si dice di fiducia., si affida l'incarico 
di provvedere agli acquist.i, ai trasporti ecc., 
ah handonando la pratica del ~ miglior offe­ 
rente •. 
Queste ditte intermedie sono R)l!'SSO rm1ti­ 

t.uite (euso st.rano !) dagli ste11si amministra­ 
tori della società madre. Oceorrerebbe dunque 
i~t.ituire un ufficio di controllo che Ht1nt.Ì.:;8e i 
rer-lami dvi terz i, 
'L'amnìst ìu dvll» scorso ottobri', 1·111111' ha 

notato ìeri I'onurevolu Abisso, ha KPl'\·ito in 
vari i tasi a condonare la p1•m1 ai pochi ammini­ 
stratori d111 la. legge 1•rn ri111icita a 1·01 pire, 

C'è anche un altro ea1m quuai analogo a.l­ 
l'amnistla cui accennai l'anno scorso; ed è 
quello del concordato fallimentare, e più un­ 
«ora, del concordato preventivo. N" el ('a.KO par­ 
ticolare di una banca, il cui fallimento sacrtfìcu 
tanti risparmiatori, è interesse generale che ai 
abbia il concordato. :\la esso presenta. l'incon­ 
veniente d'essere una assoluzione per l'ammi- 
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nistratore. Cosi si costituisce un dilemma: o 
si tutela no i creditori e si salva l'amministra­ 
tore disonesto, o si vuole colpire l'ammini­ 
stratore diaonesto e allora si deve pronunciare 
il fallimento d<>ll'azit•nda e quindi si rovinano 
i creditori. Di front.e al nunwro grandixximo 
dt•i ereditori, è logico che si preforis<•a la loro 
tutela a.nehe salvando l'amminii;tratore; ma 
io penso che non sart>hhc molto difficile trovare 
un modo di considt•rare quale reato di azione 
puhblica il caHO di siffatti amministrat~1ri e 
persf>guirli in giudizio, nwntre oggi l'azione non 
può Ec\SHere esercitata che dai creditori o dagli 
azionisti e tale poxsihilità scompare col con­ 
cordato. Abhiamo cosi lo seandalo di società 
anonime fallite colla rovina di moltissimi ri­ 
xparmfatori, i cui anuninist.ra.tori colpPvoli sono 
a pit~de libero. 

Quale p,11empio (un po' comico) della noncu· 
ranza, della mancanza di diligenza e di coordi­ 
nazione da parte <lei vari uffici statali, ho ri­ 
cordato altre volte il fatto curioso dei bilanci 
stampati nel •Bollettino Ufficia.le• delle So­ 
cietà per azioni 11el l\1inistero delle corpora­ 
zioni. Questi 'bilanci dovrebbero essere firmati 
dagli amn1i1liBtratori (ho fatto due volte questa 
011Rervazione e mi hanno sempre dato ragione) 
ma. c'è Btampa.to «firma illeggibile•. Prima er-.i. 
illPggihile soltanto quella del Presidente e dei 
sindaci, adesso vedo che Rpesso, è diventata 
illeggibile anche la firma del cancelliere. Ab­ 
biamo cosi atti pubblici rhe vanno in giro con 
firme delle persone responsabili ma quei;te 
non hanno cura. di fare una firma leggibile, nè 
le varie autorità preposte alla. pubblicazione dei 
Bollettini i;e ne occupano; Hicchè viene fuori 
una curiosa .raccolta. di bilanci con •firme 
ill1•ggibili •. Anzi si potrebbe dire come ho gi~ 
osservato che quanto più è pà!!sh-o il bilancio 
t.anto piiì è illeggibile la firma degli aminini­ 
Rtratori. (Si ride). :Mi permetto di man,la.re 
11 uesto bollPttino al l\Iinistro. 

LANZA DI SCALEA.. l'Ifa di tutti queRti 
amministratori si sanno, si conoscono i nomi. 
Anche so avranno la firma illeggibile pcrchè 
hanno una cattiva calligrafia, sarà sernpre 
possibile rintracciarli. 

RICCI FEDERICO. Ci sono 18.600 Società 
anonime in Italia.. Chi ne può c~moscere tutti 
gli amministratorif 

Un'altra osservazione. Dello anonime i tri- 
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bunall sono chiamati ad esaminare ed appro­ 
vare lo statuto. Dello statuto è parte inte­ 
grante il nome della società, che è come la 
bandiera, l'insegna sotto la quale la società si 
presenta. al puhblioo. Ora noi abbiamo nomi 
pomposi che sono accompagnati da capitali 
irrisori. Ilo visto per esempio tempo fa. una 
• Società Generale degli Scambi Internazio­ 
nalì » e vicino: capitale 5.000 lire. (Bi ride). 
Altri casi si danno in cui si sfruttano nomi 

gloriosi, nomi cari alla nostra tradizione e con 
questi forse si trae in inganno il pubblico. 
Quale genovese io mi lagno che più volte da 
parte di banche si sia adottato il nome glorioso 
dcl Banco di San Giorgio. Due banche con 
questo nome sono fallite. 
Nomi consacrati dalla storia, dovrebbero 

essere più sacri e rispettati. 
Si disse (lo dissero l'anno scorso il Ministro, 

ed il relatore) che pur riconoscendo tutti 
questi gravi inconvenienti è difficile rime­ 
diarvi, non potersi provvedere nel momento 
attuale euuaa la crisi. 

Comprendo che non si può oggi da un mo­ 
mento all'altro introdurre modificazioni radi­ 
cali; mi rendo conto perfettamente che il sot­ 
toporre oggi le società anonime ad una dieta, 
a un regime rigoroso potrebbe provocare dei 
guai. Però qualche COHa si deve e si può fa.re. 
Si può procedere a. gradi, Ki può via via elimi­ 
nare inconvenienti. Quale esempio citai l'anno 
scorso i bilanci. Iuveee di ricorrere soltanto ad 
un'azione puramente repressiva, come quella 
indicata dalla lt>gge sulle dìsposiaioni penali 
in fatto .d'a.nonime o pur mantenendo quelle 
disposizioni, credo sarebbe hene adottare una 
azione preventiva. E quale migliore azione pre­ 
ventiva che l'obbligare le società ad adottare 
determinati criteri nella formazione dei bi­ 
lanci! Indicai l'anno aeorso diversi emenda­ 
menti che si dovrebbero fare e che mi permetto 
di riassumere brevemente. 

Obbligare le società ad indicare gli impegni 
eambiari sia per firma diretta. che per girata 
od avallo. Quelli per girata ora non sono quasi 
mai indicati. Distinguere i creditori privile­ 
giati dai creditori comuni e così anche l'attivo 
libero dall'attivo ipotecato. Distinguere i ti­ 
toli di Stato o di altri enti pubblici dai titoli 
privati, mentre invece abbiamo quasi sempre 
(l'onorevole ~linistro può vederlo in quell'opu- 

scolo), un conto unìco. « titoli e partecipazioni n 
oppure « portafoglio », Infine poichè bisogna 
pure provvedere allo eventuali indennità di 
licenziamento, obbligare le società anonime a 
fate un accantonamento speciale per tali inden­ 
nità e, lasciando per ora da parte il passato, 
cominciare subito a fare stanzia.menti annuali 
in corrìspondenza di detto impegno. 

A tutto questo nec11ssita provvedere per due 
ordini di ragioni: per ragioni di giustizia e per 
ragioni attinenti l'economia. nazionale. Voi 
sentite continuamente parlare di crisi e di sfì­ 
ducia.; nel senso che mancando la fiducia nel­ 
l'avvenire e mancando la speranza di una sol­ 
lecita. ripresa i rlsparmiatorì prt.>feriRcono tenere 
i loro averi sotto forma. liquida. E con ciò oh­ 
bligano le banche a tenere il loro denaro e 
quello dei depositant.i sotto forma liquida, o 
tale da poterlo rendere Iiquido al più presto 
possibile. Si potrebbe dire (con un bisticcio ili 
parole) che se oggi si vuole essere solidi bisogna 
essere liquidi e che nessuno è mai tanto solide 
come quando è liquido. (Si ride). 
Ma questo stato di eccesaiva liquidità nuoco 

all'economia nazionale che invece ha bisogno 
che il capitale sia investito, in industrie, in com­ 
merci, nell'agrieoltura e nell'edilizia: e questi 
investimenti sono nella grandiasima maggio­ 
ranza, salvo I'ngrlcoltura e l'edilizia, fatti tutti 
sotto la forma dì società. anonima. Perciò 
le sodetà anonime devono essere tutelate, 
dando affìdamento agli investitori che esse 
sono bene amministrate e controllate, dando 
modo agli investitori di convincersene essi 
stessi coll'esaminarne e conoseeme il bilancio. 
Solamente quando potremo dare al pub­ 

blico il convincimento che l'amminiRtrazione 
della società è corretta, quando non ci saranno 
più i fatti seandalosì verifìcatisì in fatto d'ano­ 
nima (non soltanto in Italia ma anche all'estero) 
allora i risparmiatori si decideranno a impie­ 
garvi il proprio denaro. 

Considero questo un argomento di impor­ 
tanza eccezionale. I colleghi mi scuseranno Me 
vi Insisto anche ripetendo cose già. dette; e, se 
ce ne sarà bisogno, tornerò a insistervi, (Ap­ 
prot'azioni). 

:\[AXGO, rt'latore. Domando di parlare. 
PRESIDEXTE. ~e ha facoltà. 
:\L~GO, relatore. Nel riaH1mmere la diHcUH­ 

sione, che è stata cosi ampia ieri ed oggi, sulle 

,, . 
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qulst ìoni attinenti a questo bilaru-in, innanzi 
tutto è da osservare che il tema sul quale gli 
oratori più si sono fermati è la riforma del 
Codice di procedura t-ivile. 

L'onorevole Guardasisrilll aveva. fatto sapere 
di avere ripreso personalmente quest.i studi 
sui quali h~ Commissiono aveva gi:\ riferito; 
ed allora il suo • omero mortai che so ne carea » 
11i trova iuuanzi ai gravi quesiti che gli sono 
pnst i e di fronte ai quali, in verità, io resto 
molto ma molto perplesso; cd ho forti dubbi 
che ci si chieda il peg-gio. 

Ed invero ieri l'onorevole Saudrjni, per mi­ 
gliorare l<t re~a 4!Plla giustizia o per rendere 
il procedimento più celere e meno costoso, 
proponeva di aumentare la competenza dei 
roneiliatori nonchè quella dei pretori. Avrern­ 
mo così molti magiRtrati, pur mantenendo il 
numero del vigente ordinamento, potremmo 
ridurre i t ribunuli e renderli provinciali. Non 
r-i mancherebbe altro, onorevole Sa111ll'i11i ! 

;\fa quollu che addirittura è grossa, è la 
innovazione messa avanti testè dull'onorevote 
Pujia, con l'autorità che gli viene dall'aver 
tenuta. fino all'anno scorso la presidenza della 
Cussuaione: sopprimiamo addirit.tura l'appello, 
egli dir-e, ed a vrerno a dìaposìaione nostra 
quanti rnagistrat.ì vogliamo. 

Ora è- tempo d 'intendersi un tantino, poichè 
mi pare che KI iamo perdendo di vifita il più, 
la uecessitè, cioè di avere una giust izia buona, 
non già di fare economia dei magistrati che 
ueeorrono per l'HHa.. 

K on dimeni h-hìarno che il rendere giuMtizia 
è la più delieata funzione di Staro: l'ammini­ 
strazione delln gim1tizia, assieme alla difesa 
della Patria, sono Io due più alte funzioni 
dello Stato; quello che esso non può dolt"gare 
ad altri e dal cui CHercizio non dovrebhe 
trarre gua<lagno. X oi invoco con IP nuove 
propo8te diml'nt.i<·hiamo 1·he chi C"hiede allo 
8tato di amminii;trargli organi adatti per avfro 
giustizia, li deve trovare, e · girando il pro­ 
hll'ma, f1•rmo il numero ora scarso diii ma­ 
gistrati, ci Ktndhuno trovare il mezzo per far 
ricorrere il numo p088ibile i cit.t.adini alla 
giustizia, di cui ahbii;ognano. 
Da iPri, infatti, rieorrono in que~t'aula le 

parole " sfollamrnt.o delle eauRe • come la 
ehiave di volta della quistione; qua8i <'ht•, c·on 
q1wl po' po' ili 11peHe 01·Nirn•nti 1ul una rau~:' 
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e soprattutto di an8ie e di dolori, i cittadini si 
dt>ssero ad eH8e come ad uno dd vari nuovi 
ed incivili « sports »; e non rappresentasse la 
cau8a civile uno stato di neressità, di fronte 
al quale si trova chi vi ril'orre, costretto a Rce­ 
gliere quest-0 legittimo mezzo per tutelarn i 
propri interessi, ed opportuuanwutc non lo 
prt>frrisce al far!li giustizia con le proprie 
mani. 

Certo lo spirito lit.ii.doso non è commende­ 
vole, per cui il facilitarlo, il determinarlo non 
è prudente, e sia pure che la litigiosità, Kotto 
tutt~ lo forme, debba es1wre combattuta. 
Ma non esageriamo come 11tiamo facendo con 
l'aumentarne il co11t-0; come dict>mmo la liti­ 
gio~iu~ per lo più è l'esponento di hill'>gni e di 
dolori, ed un pac~e civile non deve rifiutare una 
buona gi1111tizia, sperialmt•nf.e poi quando, corno 
avvit>ne in Italia, i litiganti in fondo se la 
pagano e non poco. Con la carta bollata a lire 
10 e 15 il foglio, coi depo8iti di multe 1u~liti a 
lire GOO in Ca11~azione, con le tasse di rfgistm­ 
zione dl'lle 8t·ntenze, ~c., hPn si pagano l'or­ 
gano che amminii;tra la gi1111tizia, coloro che 
atl e11~0 ricorrono ! 

Nè que8to avviene solo nellt1 alte giuri11<li­ 
zioni; tin dalle cont'iliazioni, il coi;to della 
giuKtizia non è lieve, e l 'onorovole l\Ius~olini, 
che Ùt>lllwolmente mi aseolta - come gli ba 
tel\tè ricordato l'onorevole Pujia, per trarne 
pt>rò <fo<luzioni non accettabili - di>1sc in uno 
dt>i 8uoi nwmor:m1li ùiseor~i che la giuHt.izia 
deve esser resa <•on ct>lt•rità e soprattutto a 
buon mercato. 

Ed allora, onorevole ministro dt•lle Finanze, 
allorrhè Ella st>ntirii. chierlcr11i dall'onorevole 
Guardagigilli pochi alt.ri milioni per avere un 
numero 1mffil'iento di giudiei, se non li conce­ 
deri•, avrà torto, a mio. modo di vedere pt>n!O­ 
nalfl e non parlando a nome della C'-0mmiosionfl 
di Finanza, h• quale di regola non deve inci­ 
tare a nuove HJlt!1111. Ella non esiti a venire in 
aiut.o di llt:'cexsitil inderogabili e mentre si 
spendu troppo per tante co~u inutili, non è 
buona economia risparmiare per l'ammini­ 
strazione d11lla giustizia. E soprattutto pensi 
il mini~tro delle Finanze che non è fa giuHt.izia 
che dt•ve essere fonte di gua.lagno per lo Stato; 
non sarà poco che per essa qua11i non si abbia 
a rifondere affatto. (Bn11<). · 
Onorevoli colleghi, mentrt1, per non accre· 

~- .. > , 
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seere l'organo in rispondenza della funzione, 
si propone di sconvolgere gli ordinamenti, è 
semplicemente adempiere ad uno stretto do­ 
vere il ricordare che tut te le spese 1ier l'ammi­ 
nistrazione giudiziaria con le spese di giustizia 
ammontano a poco più di 232 milioni; in 
essi sono 11-i i milioni occorrenti per la. magi. 
si ratura, e poco più di 83 pei cancellieri. 
Questa è la. impostazione attuale, per l'espli­ 
cazione dell'alfa funzione giudiziaria, per la 
quale nell'anno 1!.):.11 1:1 SCllt<'UZC civili raggìun­ 
S<'rO la enorme cifra di 810.16.i - sia pur 
essendo oltre la metà di queste non altro che 
sentenze di cnnciliat ori - e le sentenze penali 
ben 561, 134, fortunatamente scerulendoxi a 
questa cifra dai 708.183 reati denunciati nel 
1925, allorchè si unirono i dati Rbiti~tici per 
le nuove provincie. 

E se si aggiungono le eont.ravvenz ioni, 
forse in pari numero, si arrtva nPI l !)'.!fi, tra. 
delitti e contravvenzioni, all'Pnorme cifra di 
lire 1 .2;"i l.358, diminuita pt>r fortuna a. 1 mi­ 
lione 16!).4 79 nell'unno rssi. 

Q1w11te cifre dimostrano che gli organi del 
potere giudiziurio sono Rehia<·<·iat.i <li lavoro: 
mentre invece si comprende che per rendere 
buona fa giustizia bisognerebbe soprattutto 
avere un numero suffk-Iente di magistrati, 
RiN·hè ahhiano il tempo ili studiare lt• cause 
eon i loro troppo RlWHso volnminosi ra.~d1·oli 
e difeso, che per essere P:1auri1mt i snnn lunghe. 
Nè sarebbe bene, per abbreviare, imporre 
mezai oatruaionist.ìci, giacehè la luce sgorga 
dalla dimost raaione sutììciente del proprio 
diritto, donde I'assoluta necessità di adeguare 
il numero dei mugist.rat! a quello dello cause. 
Solo allora potremo fare affìdumento sui metodi 
migliori per veder r1':1a una giust iz!» buona, 
e fra essi quello di discutere le cause, Certo 
quando può la cuusa essere chiarita dalla 
discussione in udienza o, Hh~ pure con usanza 
non lPgalP, ma <·Prto non dannosa, l'hiarendo 
in mntraddittorio le <'aHHe in ramera di Con­ 
Higlio, allorchè rl.'latore e giu11icant i hanno 
studiut-0 le qui~tioni, vi è più probahilit,à di 
t'vit are e1Tori. l\la ri vorrebbe il doppio, Re non 
il triplo, ed un coll<'ga mi dice il quadruplo 
del numero delle sezioni e quindi dei magi­ 
strati che le compongono. 

E giacchè parliamo di di11eussione e di ora­ 
lità delle cause, noi crediamo chiarire il nostro 

'· 
I 
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pensiero e recisamente escludere che nelle 
materio civili possa. il processo essere ora.le 
come nelle penali; è troppo diversa. l'indole 
dei due giudizi perchè vi sia da uniformare il 
procedimento. Nella causa penale è spesso la 
voce, il gesto, la. eRpressione del volto, che dà. 
al giudicante un mezzo di convincimento sul 
fatto costituente il reato. Nelle ma.terie ci­ 
vili si tratta di ben altro: è lo studio dei 
documenti compara.ti fra. loro, quello di la.r· 
ghA e compfosse questioni di diritto. Vi è 
quindi ncce~sità di ca.Ima per lo st.udio di 
tavolino e tale oralità non è da. ammettere. 
Soi vorremmo poter vedPre discuRse le 

cau11e più gravi civili, cosi come vuole ora il 
)pgislatore; quindi rimessa in valore q11elladi­ 
scus11ione ehe è vanto e tradizione italiana. 
Ed abbiamo all'uopo tra11critt-0, nP-lla rela­ 
zione noNt.ra, il voto opportunamrnte formu­ 
lato dal «Direttorio del Sin11acato Nazionale 
Fasdsta A vvocat.i e Pro<'uratori » che ddilwrò 
di svolg<'re a. mezzo dci Sindacati viva azione 
di propag-,mtla pn rimettere in valore la discuR­ 
sione delle cause civili, che accresce la garenzia. 
della. collegialità dei giudici ed . ammaestra 
anche i giovani professionisti nell'esercizio 
dell'arringo civile. 
. Sicuro, la discu1111ione detennina. il giudizio 
collegiale, è fonte di luce, perfeziona la resa. 
della giustizia, ma torna sempre lo stllRKO bi­ 
sogno: a.vere sezioni sufficienti ed in rispon­ 
denza della grande massa delle liti, epperò non 
lesinare nel dare un numero adeguato di magi­ 
strati, che in iRpecie nelle grandi città. scontano 
con un sopraccarico di lavoro la. soùi:ila.zione 
di ri11ic<lervi. )la il grave è cbe qumito soprac­ 
carico Rpe11110 si risolve in minor carico .•• 
non studiarnlo le ca.uso I (Re~). 

Ma., come abbiamo osservato, si sta. capo· 
volgendo il tema. e si grida contro lo troppe 
liLi. Senza dubbio non è da. solleticare la liti­ 
giotiità, ma non credo essa si eviti, soprat­ 
tutto pre11to, con i mezzi cnun<'iati dall 'ono­ 
revole Guardasigilli all"altro ramo dcl Parla­ 
nwnto. Giacchè egli ha enunr.iato un pro­ 
JlOHito magnifico: quello di educare le mas11e 
a rispettare più il diritto altrui. Proposito 
nwraviglio110; ma vedremo in prati<'a come 
ottC'nerlo e soprattutto come gli sarà possibile 
tradurlo in leggt>. In secondo logo si propone, 
ove occorra, mozzare un po' le unghie a.gli 
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avvocati, che sono litichini. Anche questo 
è magnifico; ma ce ne vuole a colpir bene, 
anche affldando, come egli enunciò, il delicato 
compito ai Sindacati, 
Bisogna all'uopo pur riconoscere che, eccet­ 

tuati pochi casi proprio di spiccata malafede 
dell'avvocato, si può in molti sostenere una 
causa ingiusta ed essere in buona. fede. Forse 
all'inizio della. causa si può pure avere gravi 
dubbi sul buon diritto del proprio cliente; ma 
man mano che si va avanti, comincia l'animo 
del difensore ad autosuggesttonarsf; e si 
finisce col ritenere veramente che la parte che 
si difende abbia ragioné, onde la malafede 
diventa. doveroso zelo profeaslonale. Non è 
facilt>, come non lo è pel primo, il tradurre in 
pratica questo secondo mezzo, nPI quale tanta 
fiducia ha il )linistro. 

Egli appunto pare ritenga estendere questo 
compito ai Sindacati e sia pure ad una Giunta, 
come parte disciplinare; ma. non vi è chi non 
veda la. difficoltà di modificare i costumi degli 
avvocati e della generalità, e frattanto nel­ 
l'attesa la bontà delle sentenze resta non poco 
a desiderare. 
Però non certo tutto è risoluto coll'aumento 

dol numero dei magistrati, ma i termini del 
problema migliorano; gìaoehè si può essere 
dott.issimi, valere quanto Papiniano, Gaio e 
simili, ma se non si studia il processo, se non 
si approfondiscono le questioni, si potrà com­ 
pilare una sentenza. dotta ma. Rarà ingiusta, 
giacchè è campata in aria. ed i documenti non 
studiati dettano ben altro. Figurarsl poi quale 
gravità se prevalesse la proposta, fatta oggi 
dall'onorevole Pujia, di sopprimere l'appello, 
che nella pluralità dei casi è riparatore di 
inaiust.iaie, 

Voce. Dio ce la ·mandi buona ! 
M.ANGO, relat-Ore. Si direbbe sempre più 

che le cause hanno il loro destino. 
Quando invece il magistrato può studiare 

la causa, se ha le linee simmetriche del cer­ 
vello ed una. coscienza retta., bastano le difese, 
con uno studio attento dei documenti, perchè 
la sentenza venga buona. Certo più dotto è 
il magistrato e migliore sarà la sentenza; ma 
il pronunziato buono per se stesso e diligente, 
quello che sconsiglierà il soreombente ad andare 
in appello, esce solo dal maglstrato che ha 
avuto il tempo di studiare la. causa, 
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.Avernlo detto l'onorevole ministro, innanzi 
alla. Carnera, che occorre far diminuire gli 
appelli, pensiumo · ciò debba couscguirsì, non 
con mezzi i quali possano finire più col negare 
che col rendere difficile fa giustizia, ma facondo 
trovare ai litiganti tale una mussa di buone 
ragioni nella sentenza, e tale una serie di argo­ 
menti, da persuadere chi ha avuto torto che 
l'andare in appello è tempo perduto ed uno 
sciupar danaro; ma se strozziamo la. disputa, 
per limitare il numero delle liti, negheremo il 
diritto di ogni cittadino ad avere un organo 
che sappia rendergli giustixia. 
.Adunque, onorevole Guardasigilli, nel con­ 

tinuare a. dare mano al perfezionamento del 
Codice cli procedura civile, io ritengo che me­ 
glio sarà lasciar stare in questa parte le cose 
come sono: niente ampliamento di compe­ 
tenza ai eoneìllatori, dai quali parmi pn-ten­ 
diamo troppo; niente aumento, nè in materia 
penalo nè in quella civile, pei pretori; e tanto 
meno ridurre unica l'istanza di merito in 
genere. 
L'istituto dell'appello è garanzi~; il ricorso 

in Corte di Cassaaìoue deve servire per le sole vio­ 
lazioni dPl diritto, ma due e non meno reHtino 
le istanze nel merito, mentre pur tanti, invec•e 
di ridurre, vorrebbero una. terza i~tanz''· 
Si esamini, poi, se non sia il caRo di sfolt.ire 
lo ipote11i del ricorso, affidare a1l una terz,, 
istanza quei caKi che sono ora dl•nunciati pn 
difetto di motivazione, anche nwglio regolando 
il rinvio da.Ila Cassazione a nuovi giudid; ma 
J;J.On si tocchino istituti, che sono somma gara.n­ 
·zia di giustizia, costino o non costino. :Xè si 
sconvolgano le competenze; si ritocchino pure, 
si abbrevino, come opportunamente il Ministro 
annunziò, i termini, giacchè il ritmo celere, at­ 
tuale della vita, i mPzzi di comunieazione 
aumenta.ti impongono celt•rità e rendono trop­ 
po lunghi i termini fissati dal Codice vigtmte; 
ma non si segua la teorica ora invalsa un po' 
troppo, che fare novità importi far bene. 

La parte dulia Procedura che veramente 
si sente il bi8ogno di vedere modificata è 
quella riguardante la esecuzione mobiliare, ed 
ancora più il procedimento di espropriazione 
e di graduazione. 

:Xon sarà piccolo vanto l'aver migliorato il 
Codice del rito solo per questa parte, o si st.u­ 
dino i non facili mezzi per garantire la sincerità 

; ... 
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degli incanti, per evitare le soprolTazioni nelle 
aste pubbliche, accelerare al creditore il conse­ 
guimento del suo eredito; mentre ora, inchiodato 
in una espropriazione eterna, il creditore è 
obbligato a pagare la. ta11sa di r'iechezza mo­ 
bile sopra un credito diventai-O chimerico e 
che non conseguirà. mai, mentre gli è peraino 
negato di ottenere il certificato d'incapienza, 
liberatore · della tassa. anzidetta. 

E giacchè trattiamo di espropriazione, solo 
per analogia e non perehè riguardi il Codice, 
voglio ricordare che l'anno scorso una autore­ 
vole voce di un altissimo magistrato, che onora 
il Senato, portò la preghiera al Guardasigilli 
del tempo di curare, in materia di espropria­ 
zione per pubblica utilità, la modifìcazione 
della legge organica sulle opere pubbliche. 
Ormai abbiamo preso l'andazzo di estendere, 
specialmente nel Mezzogiorno, la troppo co­ 
moda per l'espropriante leggo di espropriazione 
per Napoli. È tempo che ciò C(•s11i, perchè spesso 
essa diventa una vera apoliazìone. Invero 
tal legge venne provvidenziale in occasione dcl 
colera del 188·1, allorchè bisognava. sfollare i 
quartiPri popolari di Napoli dalle case infette, 
le quali, mentre avevano un valore reale mi­ 
nimo, davano un grande rendimento per l'al­ 
tezza delle pigioni. Ben vennero allora quei 
criteri di minima valutazione, che si leggono 
in tal legge del 188·1, e per i quali l'opera di 
risanamento edilizio venne compiuta. ~la. ora 
è abitudine estenderla ad abbatt ìmcnti vo­ 
luttuari, a tutti i casi, giacchè, essendo diven­ 
tata antiquata la legge organica per I'ospro­ 
priuzione di pubblìca utllitù, fa comodo pagare 
alla stregua di una legge così eruìuentemente 
di eccezione, con violazione palt·.~e del diritto 
di proprietà, che per questa parte ingiusta­ 
mente si ripeterebbe doversi esso adutture 
ai tempi nuovi, che impongono novelle limi­ 
tazioni. Voglia quindi l'onorevole . Guardasi­ 
gilli, d'accordo col ministro dei favori pubblici, 
studiare e risolvere questa materia, la quale 
interessa moltissimo e che rappresenta un 
atto vero e sentito di equità. 
Venendn all'ordinamento giudiziario, di cui 

parlarono ieri i senatori Conci e Sa.ndrini eù 
oggi gli onorevoli Galimberti e Pujìa, ricor­ 
diamo che l'onorevole Guardasigilli nell'altro 
ramo del Parlamento ha espresso il suo pro­ 
posito, al quale noi modestamente aderiamo, 

di non mantenere la duplieità delle due car­ 
riere del Pretorato e del giudice collegiale, e 
volerle unificare di nuovo. 

QnPRta, bisogna pur riconoscere, è un po' 
la ipotesi dell'ammalato che muta fianco; ma 
non da ora chi vi parla ha dichiarai-O preferire 
la unicità di carriera dei magistrati, dci 
quali preme più l' addestramento che la 
comodità. Certo il Pretorato rappresenta la mi­ 
gliore delle tavole anatomiche per apprendere 
la missione dcl magistrato. Quando questi 
spesse volte si trova in piccoli mandamenti 
senza esperti avvocati, non avendo a sua 
disposiaione che il testo del Codice, eon pochis­ 
simi libri da commltare, e con simile materiale, 
e solo sforzando il proprio cervello ed acuendo 
il senso della re11ponsahilitil. deve risolvere le 
più gravi questioni riferent.iai a tutti i rami 
del diritto, dal penale al civile, da questo al 
commerciale; e poi tutta l'intricata ed urgente 
materia. pnsseasorinle, e l' istruzione dei pro­ 
ct•RHi penali, le rogatorie, ecc., e nel giudicare 
i reati, aumentata la sua competenza, può 
infliggere persino la pena di tre anni di reclu­ 
Kio111•; e con un cancelliere che spesso o lo so­ 
praffà o lo ìnsìdin; questa si che è scuola vera, 
e come! 
In tal modo il Pretore man mano acquista 

l'abito di giudicare, fa l'occhio sicuro, fa da sò e, 
come dicemmo, gli si irrobust.lsee il senso della 
propria respousubìlità, Que11to non è facile 
coUHl•guire col Collegio dove lo responsubilità 
110110 divise ed i dibutt.it.i sopra ogni questione 
sono la regola. 
8i oRservò, per la dit1t.inzione d11lle due car­ 

riere, che non fosse poHsibilo avere nei concorsi 
il fiore dd giovani i quali volessero abbracciare 
la carriera della magit;tratura., ovo mai li si 
obLliga81Ìt1 a paKRare non pochi anni nei piccoli 
ceni ri sperdut.i sui monti e nei ruand:lmenti 
rurali. Certo questo pur è vero, ma non avrebbe 
dovuto bastare tanto per mutare il sistema e 
for11e fu inopportuno l'ordinamento odierno 
che il Guu.rdu.Kigilli l!i propone di mutare. 
Certo è ·che per un complel!so di ragioni que­ 
sta antica 1warsezza nPi eoncor11i si va ora tra­ 
mutando in pletora. 
Forse perchè se in altri tempi, quando .le 

fortune erano più facili e più rapide, solo alla 
profe11~ione libera accorrevano i migliori gio­ 
vani; oggi che le vacche magre si aggirano da.p­ 

ii . . 
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pertutto, ma soprattutto per essersi opportu­ 
namente rialzato il prestigio della rnaglstra­ 
tura, mentre se ne sono anche notevolmente 
aumentati gli stipendi, il numero dei giovani, 
che si presenta. ai Concorsi per la magistratura, 
non solo è cresciuto notevolmente, ma nezli . o 
esami si hanno risultati confortevoli. 
Non è più quindi assolutamente indispensa­ 

bile privarsi dci vantaggi dell? addestramento 
nel Pretorato e mantenere l'attuale duplicità 
di carriera, che ha gl'inconvenienti non pic­ 
coli di sopra ricordati ed allena il magistrato 
nella nobilissima carriera alla quale si avvia. 

L'onorevole Sandrini toccò il terna dei fal­ 
limenti e chiese sopprimere quella che a lui 
pare una menomazione del prestigio del giu­ 
dice delegato e del cancelliere: la percezione 
dello percentuali, del resto minima, nella liqui­ 
dazione -del patrimonio fallimentare. È un 
dettaglio che ha però parecchi lati, per qualcu­ 
no dei quali egli non ha torto; ma questo 
mutare il giorno dopo ciò che Hi è atabilito il 
primo, dovrebbe evitarsi. Ciò si deplora e si 
dovrebbe invece far valere per un'altra que­ 
stione che avrebbe dovuto sistemand e viei•vcrsa 
sta divampando: quella detl'applìcaztone della 
nuova legge sugli ammìnìstratori giudiziari e 
eurutori. Non è qnasi iuiziat.a l'attuazione dogli 
elenchi dei nuovi curatori, e8>1a è in vigore 
dal 1 o gennaio; non sono ancnra decorsi tre 
mesi, eppure persino alla Carnera dci dvpu­ 
tati vi è stato chi ha chiesto con insisteuzu che 
si mutasse questo ordinamento; e, poichè si 
era Aulla china, si è arrivati alla strana con­ 
clusione di qualificare ìncompetentì gli avvo­ 
cati nei fallimenti. Ma come si gi1111>1e alla leirge 
attuale e che <'OR:\ si chiedeva T in passato erano 
nominati curatori coloro i quali erano stati 
iscrit.ti in un albo ch'era. compilato dalle Ca­ 
mere di 1·om111erdo, senz» garanzia alcuna nè 
di probità nè di cultura. Era I'ostcusore della. 
sentenza di fallimento che infoHo il Presidente 
della relativa sezione nominava e destiuava 
il curatore. Si volle invece per la. dclieatezza 
della funzione tP11Pre preparato un albo di 
profeseìonistì, pussat.ì attraverso una cernita 
fatta da Commissioni rigorose, che avessero 
indagato sul doppio elemento della coltura e 
della rettitudine. Cinque Commissioni, presie­ 
dute tutte da. magistrati altissimi e composte 
(la elementi i più ineccepìbìlì e i più scelti 

1 (2 

hanno nientemeno che per un anno e mezzo, e 
non con lieve spesa, lavorato su questi elenchi 
e, dopo aver assegnato un punto per ogni ca­ 
tegoria di titoli, 'hanno persino fatta una gra­ 
duatoria, in base alla quale fu fatto l'elenco. 
Forse si è prestata questa. graduatoria alla 
più viva discussione; il che avrebbe potuto 
evitarsi giacchè, iudicundu fa punteggiatura, 
più 11ono sorti i c>onfro11ti, le chiosi', i rancori; 
meni.re a nulla vàl<', dovt>nùoKi per ogni genere 
di fallirrwnto seguire un ordine immutabile, 
che poteva essere alfabetit~, 'como lo è di 
graduatoria. · 

Il vero è che ciascuno aveva prc8('ntato con 
la domanda volumiuoi;i fascicoli di documenti, 
nwmorie defcnsiona,li, volumi ùi Nta.mpa, mo­ 
nografie ere. Su circa ottomila. profcRsioniKti se 
ne dovevano scegliere invece dapprima solo 
2.419 per .tutti i c!il'lt retti dt'llo Corti di appello, 
che salirono a 3.9.H, iu ispecie dopo che l'ono­ 
revole Fe1IPri1•0 Rict·i - il q1rnle testè ha anche 
opportnnnme11te riportato in quest'Aula. il 
tf'ma df'lle Roc>it>t.'l anonime - fpce notare che, 
col crPH<'f're di~graziato <lei fallimenti, 11on era 
Ruftld1>nt.e q1wl nnmrro di amministratori gi•1- 
diziari e <li curatori. . 

E non aveva torto, poi1·hÀ in lPma di falli­ 
menti nwnt re si peg1.dora quantit.ativamcnte 
avviPne lo stesso qua.litat.ivamente: i fallimcnV. 
ordinari ammontarono a 12. 7!)8 nel 1932 - con 
un paR8ivo e.ho tocd1 i due miliardi contro ap­ 
pt>na mezzo di attivo - e1l i pi1~01i fallimenti 
sono saliti ad 11.31:!, con una <·inqnantina di 
milioni di passivo front.f'ggiato d:l nwno ili 
!?O di attivo. 

Ri at'.c·rcbbe il n11nwro d1ii curatori, ma gli 
aspir.int.i Prano il doppio ed allora il • ius 
murmurancli » dell'onorevole )[ussolini, - che 
vedo sorridere - è stato esercit.at-0 non larga­ 
m<.'nte solo, ma brghissimamente contro questi 
elf'Ill'hi, il <·he è natumle: gli esduHi non pote· 
vano far a meno cli trovare che non erano fatti 
bene. Come acC'cnnammo però nou ba8t ò q ne­ 
sto, ma Ri è giunti alla. esagerazione di volere 
che 1wi nuovi elenchi futuri sparissero gli 
avvocati. Si dimentica coid che in ogni falli­ 
mento, l'ammissione di ogni c·re<lito ed il ri­ 
conosdmPnto di ogni 1lt•bito importano una 
stirie <li rapide ri~oluzioni di quoi1tioni di diritto, 
nelle quali solo l'avvocato e l'eHpcrto di diritto 
il l'adatto, come non può esserlo certo nè un 
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ragioniere nè tampoco un laureato in scienze 
economiche. 

Le professioni legali sono quelle che, per le 
cognizioni svariate occorrent.ì, si adattano me­ 
glio in tema di fallimenti e di curatela. La 
conoscenza della tecnica dei regiHtri, le cifre, 
le periaie calligrafiche sulle firme, tutto questo 
è materia collaterale non principale. Sicchè 
mi auguro che l'onorevole GtrnrdaRig"illi anche 
per questo lascerà che il tempo dica se questi 
eli>nchi sono buoni ovvero furono compilati con 
lt>ggnezza, il che è ingiusto sia pur solo sussur­ 
rare. ':\la questo mutare oggi ciò che ieri si è 
deslderato rappresenta assolutamente un er­ 
rore ed uno spasimo di novità che non ha 
alcuna giu~tiflcazione. Questa la riHpoHta che 
va pure data all'onorevole Abisso, il quale 
vorrebbe mutare l'ordinamento delle Corti di 
asi;iHl' non perchè osi rìmpìangere _la giuria, 
ma per un nost al ideo ricordo di Corti criminali , 
composte di magistrati togati. 

Ed avrei finito, se non dovessi richiamare 
l'attenzione del Guardaaigilli sopra un altro 
punto sul quale io personalmente (e non gii~ 
a nome della Commissione di finanza) non sono 
d 'accordo con lui. Egli ha opportunamente di­ 
r-hiarato - mi perdoni l'upport1111amr11te I'ono­ 
revule Sandrini, il quale ha sm1ti>nuto la. tesi, 
inversa - che ritiene che le due professioni di 
proeurutore ed avvocato debbano restare di­ 
stinte. Io credo, onorevole De Francìsvi, che 
ella farà. benisaimo a mantenere una distin­ 
zioue che è nelle diverse mansioni: di rappre­ 
sentanza della parte pel procuratore, di difesa 
per l'avvocato; cumulo che pur ol-(gi è Iaclta­ 
tivo, mu che fa restare diversa l'e11s1mza delle 
due mansioni giudiziarie, di cui l'una appunto 
attende al processo e l'altra alla difesa vera, 
che non può essere distrattu dalla prima; 
ed ove si incaricasse altri por essu, non per 
questo eesserebbe la distinzione, 

:Xè si dica che si tratta di dìstlnziouì ormai 
sorpaasate e del tutto storiche, e che i tempi 
hanno fatto eessare di essere; giacchè basta 
notare la necessità che la funzione di rappre­ 
sentanza rest.i territorialmente circoscritta, 
quindi fissa in un solo tribunale, per compren­ 
dere come l'opera alta. della difesa da parte 
dell'avvocato non possa essere al pari legata 
ad un solo tribunale, speKso minuseolo; si .sa­ 
rebbe obbligati a tenere non per la sola pro- 
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cedura il procuratore loca.le, ma investire sem­ 
pre costui anche della difosa; dividere cioè 
con lui l'alto <•ompito di questa il che non è 
dt>t1iderabifo. 

Ma l'onorevole Guarda11igilli ha già dichiarato 
di non voler innovare alcunchè al riguardo, 
donde il nostro plauso pieno. 
Farebbe però meglio a non fare novità nep­ 

pure su un tema analogo: affidare cioè ai Sinda· 
cati la materia delicata dci pareri sui e-0m­ 
pi>n~i. 
La Commis11ione cli finanza non interviene 

11u que~to dibattito, e sono io in dit111en110 col 
Guardariigilli eol mio mrnleRto modo di giucli­ 
rare, ma credo che egli non possa non aderire 
aile ot111ervazioni che io hrPvemente gli andrò 
facendo. Bgli riHcontra un « bis in idem » tra i 
8i111lacat i forensi e le Commis~ioni Reali per 
cui ha dichiarato the una dclle due it1tituzioni 
debba 11parire, e di e11se quella delle Commis­ 
sioni Hcali. Bi8ognerà che egli noti però che 
tre sono le mansioni di queste ultime, e tutte 
e tre non han nulla a vedere' coi Sindacati, i 
quali sono destinati a difendere gli interesHi 
d('gli 'iHcritti, nwntrc le 11Pt.te mam;ioni sono 
emanazione del potere Htatale. J,e ('ommis- 
11ioni Heali, in primo luogo, vigilano l'ingres~o 
e l'ammissione dt>gli avvocati e procuratori 
negli albi rispettivi; secondo, tut1ifano e curano 
la diH<'iplim• dt•lla 1·la11Hi>, in terzo luogo, ed è 
la manHione più importante, danno pareri nelle 
ca1111e intorno al compenso di avvol·bcria. 

Ilonorevolll Guarù:L8igilli ammette che pn 
la 11e<,01ula mansiomi, la di11ciplinare, occorra 
una Giunta 11pel'iale e 11tatale con il Consiglio 
Superiore qualt1 j?Ìtulil·e ùi appello; ma vuole 
attrihuirc la prima e terz:i ai 8indaeati t·he, 
setondo il diritto HirulacalP, invece non sono 
alt.ro, come ùicommo, 1·lw i rappre111•nta11t.i di>j?li 
int eri>HKi della clai;se. 

Ei;i;enùo invece non una, ma tutte e tn•, 
manHioni dw emanano dal potore dello Stato 
è chiaro 1·ht' non hanno null" a ,veder,·i t.ali 
Si111hwat i, 11i<-1·hè il diritto 1·orporativo 111 e11.;o 
finireblw t•ol rt>~tarne falHato; nwntre tutto 
ternlo a rafforzare l'autorità dello Stato, 

Il dPcrl'tO Heale di nomina <lei componenti 
le Commi1111ioni Ut•ali Ii inve11te delle facoltà 
anzi«lette: non co11l avvit•ne per i Sindacati, 
che dovrebbero restare cll'l.tivi per la essenza. 
loro. Ad ogni modo ove, per quanto riguarda 
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la prima. funzione, (quella dell'ingresso nel- 
1 'albo ), si voglia trovare analogia con la tutela 
degli interessi di classe, funzione del Sindacato, 
sforzando un po' i criteri basilari del diritto 
corporativo ci si potrebbe arrivare; ma non è 
posaibile per la terza come per la seconda, 
cioè per la parte disciplinare, per la quale 
l'onorevole ministro ha già dichiarato che la 
escluderà dalle loro attribuzioni, mentre non 
Intende fare lo stesso pei pareri sui compensi. 

Ora non è opportuno nè giuridico lasciare 
ai Sindacati la terza mansione che è la più 
delicata, quella proprio dei pareri, ed io non 
comprendo come vorrà il Guardasigilli affidare 
lo studio delle retribuzioni e delle complesse 
questioni sui compensi ai Sindacati; dato il 
modo come sono essi composti e nascono. Il 
parere sul compenso della causa fa parte di 
quella liquidazione delle spese non fatta dalla 
sentenza; è l'appendice di questa stessa che, 
affermata la condanna alle spese, non a ~a­ 
vore dell'avvocato, si badi, ma della parte 
vincitrice, si riserba tornare sulla cifra, che 

- non si scrive nel dispositivo della sentenza, 
ma è risorbato a dopo il parere. 
Quindi nulla può aver da vedere il Sindacato 

- il quale rappresenta l'avvocato e ne cura 
l'interesse - con le due parti, la vincitrice e la 
soceumbento, che sono le sole interessate. 
Quel prolungamento della sentenza, che è 

l'ordinanza di tasaasione di spese e compenso di 
avvocheria, previo parere su quest'ultimo, è 
emanaaione chiara dcl potere statale; e non 
conta nulla che si tratti di un compenso, 
che finirà con lo andare ad un avvocato. 
La Iiquidazione è fatta alla parie e non 

all'avvocato; anzi il parere non vale pel difen­ 
sore, giacchè al cosidetto compenso di multa 
si aggiunl?A un palmario, nei confronti del pro­ 
prio 11ift>»o, alla somma pagata dal soecorn­ 
bente ed indir-ata nel parere. 
Invero avanti al Rindacato sono assenti le 

parti, ed invece a doppio sarebbe rappresen­ 
tato I'avvocnto, il quale trova nello stesso ente 
il suo giudice ed il suo rappresentante, che 
ne cura I'Int eresse per la sua stessa natura. 
l\Ia tanto la parte che deve pagare, quanto 
quella che riscuoterà non sono rappresentate 
·innanzi al Sindacato, il che è assurdo. 

Ora al massimo questo potrebbe essere 
· ammesse per la liquidazione •contro il proprio 

cliente », dovendosi fare prima il tentativo di 
conciliazione; ma sottoporre la parte soccom­ 
bente al giudizio del Sindacato sulla misura 
del compenso non parmi giuridico. Epperò 
voglio augurarmi che il ministro vorrà esami­ 
nare bene questa parte, alla stregua dei prin­ 
eipii giusti del diritto corporativo, anche per 
l'amore che egli, al par di me, ha di seguire 
sempre la linea dritta giurldica, senza che del 
resto, per conto mio, abbia a versare alcuna 
lagrima, ove abbiano a morire le Commissioni 
Reali . .Ad esse però sarebbe ingiustizia non 
tributare ampia lode, pPI diainteresse e dili­ 
genza, con la quale hanno adempiuto ad un 
mandato delicatissimo, complesso e soprattutto 
gratuito. Prima però di finire, senza indugiarmi 
su altro; e ve ne sarebbe, io debbo ricordare al 
Senato che lo stato di previsione in esame, 
mentre ha abbandonata la parte riguardunte 
i culti, che sono passati al dicastero dell'interno, 
nonchè il Fondo di beneficienza ecc., ha 
invece accolto un altro capitolo: quello del 
« Fondo generale degli agenti di custodia ». 

Tratta11i di una gestione di somme limitate, 
sulla quale nulla vi è da osservare. Va invece 
messo in rilievo che sta contemporaneamente 
sorgendo una istituzione magnifica dovuta ai 
tempi nuovi, quale è la Cassa delle ammende. 

E11sa è la finanziatrice dei consigli di patro­ 
nato ist.ìt.ult.i presso i tribunali del regno; 
viene alimentata da tanti piccoli rivoli, i quali 
prima andavano parte dispersi, parte incame­ 
rati dall'Erario, che li ha generosamente ce­ 
duti. La Cassa tende al nobilìasimo scopo di 
aver cura specialmente dei minorenni tra­ 
viati, studiundoaì di farli emendare, come soc­ 
corre e guida pure i primi passi degli escarce­ 
rati senza famiglia che, dopo la. pena, tornati 
soli e miseri alla vita esterna, potrebbero riea­ 
dere nel delitto, non sapendo imperare le 
prime difficoltà. 
È stato per questo Iato che si sono trovati 

fondi per un milione all'incirca di lire, ora che 
oltre ventimila sono statl gli escarcerati, a 
seguito dell'ultima amnist ia, La f'a1111a delle 
ammendo andrà. certamente sviluppandosi 
sempre più; e lo stesso augurio vi è da esten­ 
dere alle non poche altre istituzioni che si 
ispirano alla filantropia ed alla hencficienza, 

. e che sono sorte quale effetto non ultimo della 
legislazione nuova, la quale è vero vanto dello 
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attuale Regime, e pone nuovamente l'Italia 
alla testa delle Nazioni civili. 
· È appunto la legislazione nuova quella che 
rinnovella di •novella fronda • il serto che 
incoronò Roma antica per la grandezza del suo 
diritto. (Vivissimi applausi, molte congratula­ 
zioni). 
DE FRAXCI8CI, mini.~tro di grazia e giu­ 

stizia. Domando di parlare. · 
PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
DE FR-AXCIHCI, mini.stro di grazia e giu­ 

st-izia. Troppo vi è nota la solerte diligenza 
della vostra Commissione ai finanza, perchè 
io vm1ga a farvi l'elogio del modo col quale 
essa ha esaminato il hilancio e l'attività del 
:itini~tero della giust.izia, fissando le sue con­ 
clusioni nella precisa e coscienziosa 'relazìone · 
del senatore l\Iango. Ma pur tralasciando il 
superfluo elogio, non posso esimermi dall'e­ 
sprimere la mia riconoscenza a chi, col suo 
studio amorevole e sapiente, ha portato un 
prezioso contributo alla soluzione dei pro· 
blemi attinenti alla giustizia: anche perehè 
tale studio rende molto più lieve e più semplice 
il mio compito, evitandomi di ìnsìstere su 
molti particolari della vita del mio Ministero. 
Dinanzi all'altro ramo del Parlamento ho 

ritenuto che non dovesse riuscire priva di 
interesse un'esposiaìone delle linee prmeipalì 
del lavoro che il Governo, in questo periodo, 
si propone di svolgere nel campo della Giustizia. 
Linee <"11e 1wguono alcune direttive geni>rali, 
e precisamente, nel campo dell'amministra­ 
zione: unità e fermezza di direzione, pcrfe­ 
sìonamento dei congegni, cura asaidua dei 
particolari .in modo da ottenere la maggiore 
efficienza di tutti gli organi; nel campo della. 
Iegixlaxione: continuazione dell'opera del Re­ 
gime, diretta a dare un logico sviluppo all'e­ 
spressione giuridica di tutte le strutture dello 
Stato, e volta a far aì che l 'att nazione del di­ 
ritto Ria raggiunta mii modo più sicuro, più 
pronto e più effìeaee. 

L'applicazione di tali principii generali alla 
soluzione delle queationì particolari importa 
non solo una eont.inua vigilanza sul.complesso 
degli organi e sul funzionamento del sistema, 
ma anche un'assidua meditazione dei singoli 
problemi condotta sui dati dell'esperienza 
• eh'esser suol fonte ai rivi di nostr'arte ": 
e non si può essere che lieti quando in tale 
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lavoro di perfezionamento ci si senta appog­ 
giati dalla cultura e dal senso pratico Il i uo­ 
mini nei quali, come in voi, onorevoli senatori, 
la saggezza. è pari alla coscienza della responsa­ 
bilità. li terreno è così vasto, la materia. così 
ardua, la serie dei problemi così complessa, 
che nessuno può pretendere di abbracciare 
d'un tratto tutto il campo: e deve essere bene 
accolta la collaborazione di chi intervenga a 
suggerire nuove strane e vedute, come hanno 
fatto gli onorevoli senatori che hanno pr1!RO la 
parola sul Bilancio della giustizia, 
Ed io non po11111) attestare a loro la mia rico­ 

noscenza altriment.i che esaminando sulla 
scorta dei loro auggerimentì e di quelli della 
Commissione di finanza i problemi imi quali 
hanno voluto richiamare la mia attenzione. 

A:1nn:io18TRAZIONE CE:iiTRAU:. - Mi preme 
anzitutto di asxieurare . la Oornmtssìona di 
finanza che la lode che t'~Ka ha. voluto rivolgere 
al personale dell '.Ammini1;trazione eent raie, 
del quale io esperimento ogni giorno l'assidua 
e fedele collaborazione, sarà non solo di con­ 
forto ma di vivo e nobile incitamento a tutti 
i miei funzionari. E sono pure lieto di rilevare 
come la Commissione di finanza abbia rìcouo­ 
sr-iuto con mc la. ni>ceKaità dello sdoppiamento 
della. Direzione ~Pni>rale <legìi affari dviii e 
delle profcs8ioni legali, Direzione la. quale - 
dati i nuovi ordinam1•nt i delle proft•s11ioni e 
non solo di quelle stn•ttanwnt.e legaJi - ha 
visto molt ipli1·a.rHi e eompli<'al'lli, in un breve 
volgere di anni, i suoi compiti, Renza che a tale 
aumento di funzioni abbia. corri~po11to un pro­ 
porzionat.o aumPnto di per8onale. Quanto poi 
alla. raccomandazione rivoltami perchè l'avvi­ 
cendamento del pert1onale addetto ai 1wrvizi 
amminifitrativi non si verifichi a troppo breve 

. scadenza, sia pn non creare discontinuità. nei 
servizi, Ria per la 1101111ibilit.à di tramandare il 
frutto dell'esperienza organizzativa e della 
tradizione degli affari, voglia la Commisi;ione 
di finanza consentirmi di OSHPrvare che tale 
avvicendamento in realtà. si compie con rii.mo 
lentii;simo e con prudente gradualità: sicchò 
non credo che da. alcune parziali ed eccezionali 
sostituzioni i nostri servizi abbiano mai sof­ 
ferto anesti, anzi nl'mmeno rallentamenti., 
Comunque il problema della riorganizza­ 

zione di una parte almeno degli uflìci centrali 
mi è, come sa il Senato, continuamente pre- 
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sente: ma la situazione è delicata e complessa, 
perchè collegata con problemi di indole finan­ 
ziaria e inaierne, come ho detto nell'altro ramo 
dcl Parlamento, con quelli relativi alla sistema­ 
zione del personale degli affari di culto, attual­ 
mente comandato presso il l\linistero . del­ 
l'interno. 

MAGISTRATURA. - Per quanto si riferisce 
alla magistratura, il motivo fondamentale sul 
quale ha insistito la Commissione di finanza è 
quello del numero dei magiatrati, da 011sa rite­ 
nuto inferiore alle necessità dell' amministra­ 
zione della giustizia, che le etatiatiche dimo­ 
strerebbero sempre più sovraccaricato di affari 
soprattutto nel campo civile e commerciale. 
Persisto a ritenere che il problema non sia 

tanto di quantità - pur ammettendo che a 
qualche lieve aumento si dovrà pur giungere 
se non altro per la istituzione dei nuovi tribu­ 
nali - quanto di organizzazione e di qualità, 
e che non sarebbe opportuno, in ogni modo, 
promuovere un aumento di numero dci magi­ 
strati prima di aver dato un migliore assetto 
agli ordinamenti processuali, e prima di aver 
migliorato i aistemì di reclutamento e di sele­ 
zione dei giudici. 
Conviene ancora non dimenticare che i 

dati più recenti della statistica della litigiosità 
sono confortanti e inducono, per lo meno, a 
bene sperare per il futuro. Se è vero infatti 
che i procedimenti iniziati nell'anno 1932 
ammontano alla cifra di 1.160. 725 in con­ 
fronto a quelli dcl 1931 determlnati definitiva­ 
mente nell'ammontare di 1.645.231, è anche 
vero che la suddetta cifra si ripurtisee poi in 
1.121.987 procedimenti avanti gli uftìci di 
conciliazione, e in 558. 788 avanti la magistra­ 
tura togata, in confronto allo rispettive cifre 
dell'anno 1931: 1.085.532 e 560.333. Donde 11i 
rileva che l'aumento si è verifìcato nella zona 
della piccola litigiosità, mentre va eont.inuando 
la diminuzione, già accertata. negli anni pre­ 
cedenti, nella zona della media e della grande 
litigiosità. Nel campo dei fallimenti si nota 
bensì un aumento, ma lievissimo, tra i 12. 753 
dcl 1931 e i 12.825 del 1932, mentre di poco sono 
aumentati i piccoli fallimenti da 10.615 nel 
1931 a 11.212 nel 1932 • .Nella materia dello 
separazioni personali le Istanze che erano state 
4171 nel 1931 sono discese a 4024 nel 1932, 
mentre il numero di quelle accolte si è ridotto 
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da 1329 a 1260. E si aggiunga che queste cifre 
assolute assumono un significato anche più 
eloquente ove siano messe in relazione col- 
l'aumentata popolazione. · 
Orbene, quando nella vita di una nazione 

appaiono fenomeni benefici come questo della 
diminuzione della litigiosità, che è indice di 
progresso perchè deriva da un accresciuto senso 
di giustizia e da una più precisa coscienza del 
diritto, conviene promuovere e intensificare 
l'azione di tutte quelle forze che, muovendosi 
nello stesso senso, possono servire a rendere 
sempre più frequente la soluzione pacifica dei 
conflitti. Ciò potrà ottenersi coll'eccitare da 
un lato la responsabilità dei professionisti, i 
quali devono sentire la funzione sociale della 
loro opera, dall'altro l'attività delle Associa­ 
zioni sindacali della cui organizzazione è 
ormai permeata tutta. la. vita della Nazione. 
Ma bisogna pur convenire che una riduzione 

dell'onere che· ora grava sugli uffici giudiziari e 
soprattutto una riduzione della. proporzione, 
oggi ancora elevata - in confronto ad altre 
.Nazioni - tra il numero dci procedimenti ini­ 
ziati e il numero delle sentenze, potrà otte­ 
nersi con una riforma dcl processo civile che, 
aumentando la facoltà dcl giudice, gli consenta 
una eliminazione rapida di tutte quelle con­ 
troversie che non hanno un'apprezsabile base 
di diritto, che imponga una completa ixtruaione 
fin dagli inizi del processo, che renda possibile 
l'eselusione di ogni mezzo dilatorio, che con­ 
senta fÌn dalla prima istanza decisioni corretta­ 
mente fondate e conformi ad equità. 
Il Senato sa, e tani o il sena tore Conci quanto . 

il senatr re Sandrini nonchè 11.'li onorevoli ::\[ango 
e Pujia hanno voluto rtcord-rrlo, che a que­ 
i;t'opera di riforma del processo civile in st.o 

, eonsacrando le cure più solleciti': e non mi spa­ 
: venta la difficoltà del compito, anche perchè 
sono sorretto dalla sapionza e dall 'esperienza 
Ili pochi ma validissimi eulluboratori, e sono 
sospinto verso la mèta dal eonse1;:;0 che mi 
viene dalla parte miJ!liore dellu magistratura e 
del ceto forense, 
Infine, ripeto, molti ìueonvenient.i che ora si 

incontrano . negli utnci giudiziari, dipendunc 
non dal numero dei magistrati, ma dallo con· 
suetudini invalse e nei giudici e m•gli avvocati: 
tant'è che in quelle i;e1li in cui i l'api vigilano e 
stimolano l'attività dei loro dipc111lenti, e dove 
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gli ordini Iorensi sentono vivo il senso della 
loro responsabilità, le deficienze, i ritardi, gli 
intoppi si riducono a proporzioni traacurabili. 
Ciò che soprattutto importa è che in tutti co­ 
luro che collaborano all'amministrazione della 
giustiaia domini continuamente la eoseieuza del 
dovere che e~~i sono chiamati a compiere, il 
senso della nobiltà della loro missione, la fe. 
deità religioHa. a quel comando a cui si sono 
volontariamente sottoposti col giurameuto pre­ 
stato. (A pprovazio11i). Sono peraltro lieto di 
assicurare l'onorevole Sandr'ini, che ha voluto 
acceunare anche alla piaga delle raccomanda­ 
zioni, che ogni giudizio pesslmistieo Hl! questo 
punto sarebbe infondato: la magistratura e il 
foro hanno sentito ormai la necessttà di correg­ 
gere il passo e rispondono rapidamente, e spesso 
con ammirevole fpn·ore, ad ogni Incitamento 
che li richiami a. marciare secondo il ritmo 
assunto da tutta la. vita. della nazione. 

Senza dubbio vi è neeeasità dr perfezionare 
gli ordinamenti; e mi conforta anche su questo 
punto il consenso della Commissione di finanza 
in ordine alla necessità di ritornare - almeno 
gradualmente - ali 'unifica ziono delle carriere, 
nonchè al decentramento delle preture. Per 
quanto poi si riferi8ce alla carriera dei magi­ 
strati e in particolar modo alle promozioni per 
la. Corte d'appello e per la. Corte di cassazione, 
il Consiglio dei :Minii;tri ha di recente appro­ 
vato un disegno di legge che tende a miglio· 
rare i criteri di selesione del personale della 
Magtstratura per i gradi superiori, mediante la. 
parziale riforma del sistema vigente, del quale 
la. pratica applicazione ha. messo in luce diversi 
inconvenienti. Tale disegno di legge sarà quanto 
prima sottoposto all'esame dcl Parlamento e 
non è quindi il caso di anticiparne oggi la di­ 
scussione: tengo in ogni modo a far presente 
che 11i tratta di innovazioni parziali, ma sempre 
di notevole importanza, che si ispirano anche 
alle idee esprease dal senatore Galimberti: 
mentre una riforma completa dell'ordinamento 
giudiziario sarà. attuata solo in relazione con 
quella. del rito civile, che imporrà nuove esi­ 
genze anche nell'ordinamento degli uffici. 

)la devo confessare sin da ora. agli onorevoli 
Sandrini e Pujia che mi sarà. per lo meno diffi­ 
cile accogliere i loro desideri. Aumentare la 
competenza. dei conciliatori, e quindi dei pre­ 
tori, come vuole il senatore Sandrlnt, soppri- 
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mere il giudizio di secondo grado, come chiede 
il senatore Pujìa, vorrebbe dire diminuire in 
tale misura le garanzie giurisdizionali da far 
ritornare i nostri ordinamenti giudiziari allo 
stadio della giustìaì» patriarcale, che sarà ricca 
di intima. poeaia, ma purtroppo non adatta 
alla necessità di uno stato moderno e alla com- · 
plessità del nost.ro sistema. legislutivo. 

Il senatore Pujia ha voluto dire una parola 
in difesa dell'inamovibilità di sede dei magi­ 
strati, Io non posso che confermare qui quanto 
ho accennato nell'altro ramo del Parlamento. 

Si tratta di un vecchio principio di oriaine 
francese sorto come corrispettivo della venalità 
della carica: poi assunto nei regimi demucrat ir-i 
alla dignità di garanzia del giudice contro le 
pr1:111~ioni od ortese del potere e~e<·11tivo e c·ont.ro 
eventuali influenze di partiti. Prindpio c:he 
rimaKe e-;tra.neo alla nostra tradizione ~ino al 
decreto· Vigliani del 3 ottobre 1sn <'lw, pn 
aver fatto cattiva prova. e per e88ere ritenuto 
contrario all'articolo 199 della legge organica, 
venne abrogato dal miuist ro 'faj<mi con dt>l'reto 
ii gennaio 1879. :.'Ifa, a partire dal 1880, comin­ 
ciò a prevalere la tendenza diretta a limitare 
anche in qut>r.1.o campo ia facoltà dcl MinHro 
sino a giun.gere all'a.fiermazione e~plicìta del 
principio dell'autogoverno della· ::'lfagi:;tratnra. 
!\fa tale principio non i' ammiH~ihile nello 

Stato fascista ( Utme), in cui la teoria dl•lla di­ 
visione o meglio dtilla eontrappoRiziono ·lei 
poteri non ha Jliù alcuna haH<i tt•orica, in c·ui 
la. funzione giudiziaria non è d1e uno <lPtrli 
a11petti in cui Ri manifei;ta il potere Rovrano e 
unitario dello stato, il quale ha tra i 1moi com­ 
!Jiti quello di a~11ieurare nei singoli casi la tutl'la 
e l'applicazione dl'l diritto obbiettivo, e quindi 
deve avere la facoltà di comporne gli organi rn•I 
modo meglio rixpoudente a tale fine. 
Ora la possibilità di una si~temazioue rapida 

e conveniente degli utlici è spei;:Jo ostacolata ùal 
prineipio ddla inamovibilità. . .A parte dunque 
ogni ragione teorica, v'ha una ragioue pratica 
che consiglia. di ritornare alh~ norma d1•ll'art i­ 
eolo 199 rlell'ordinamento giudiziario dt>I l 86ii: 
e non v'è motivo ili tt>nwre - in Uegime fa. 
scista - che tale ritorno renda possibili quelle 
insidie all'imparzialità. e ali 'indipendenza dei 
giudici che avevano la. loro origine n<'lla ~trut­ 
tura degli ordinamenti dl'llwliberali: 

CANCELLERIE. - Certamente perchè l'a.m- 
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ministrazione della giustizia si svolga con re­ 
golarità e rapidità non è sufficiente disporre 
di un buon corpo di giudici, ma è pure neces­ 
sario - come. hanno rilevato la vostra Com­ 
missione di finanza e l'onorevole Galim­ 
berti - poter contare su una solida e organica. 
composizione di uffìcì. Lo stato attuale delle 
cancellerie non è - conviene confessarlo - in 
t~tto sod<Ii~faccnte, anche perchè il loro la­ 
voro è di molto aumentato parallelamente 
all'accrescersi di numero e di importanza delle 
attribuzioni dell'ordine giudiziario. Basti con­ 
aideraro la legislazione dci rapporti individuali 
e collettivi del lavoro; per cui in tutti gli uf­ 
fici lii sono dovute creare apposite sezioni per 
la trattazione di questa materia cosi delicata 
e così ricca di riflessi politici ed economici: 
basti por mente alla Iegislazione penale e pe­ 
nitenziaria, a tutte le forme di assistenza e 
di rappresentanza demandate al Pubblico llli­ 
nistero, p(•r formarsi un concetto della espan­ 
sione delle attribuzioni, cui per necessità. 
dovrebbe corrispondere nei relativi uftìci un 
aumento del personale di cancelleria. 

Senza dnhhio un miglioramento ~ià si po­ 
trebbe ottenere ove si riusclsse a colmare 
tutte le vacanze. Al raggiungimento di questo 
risultato si volgono tutti i miei sforzi, ma la 
soluzione integrale del problema presuppone 
un aumento dell'org-anico dei cancellieri. Su 
questo punto io non credo quindi di dover 
condividere l'avviso espresso dalla Commis­ 
siono di finanza nella sua relaziono, quando 
propone che alle deficienze si provveda con un 
aumento degli aiutanti di eaneelleria, compen­ 
sando tale aumento eon una diminuzione del 
numero dei cancellieri. 

La creazione del ruolo degli aiutanti di 
cancelleria so, a suo tempo, fu .fatta apparire 
come richiesta da esigenze di servizio, o dal 
bisogno dell'opera di un personale d'ordine, 
di fatto fu dovuta esclusivamente a necP~sità 
di bilancio per rendere possibile il chiesto 
miglioramento della carriera del gruppo supe­ 
riore, tanto sotto l'aspetto morale quanto sotto 
il profilo di una più razionale dìstribuzlone 
dei gradi gerarchlei e delle eorrispondenti 
-mansìoni. 

,La riforma, però, non avendo base in una 
effettiva differenziazione di funzioni, e non 
avendo tenuto conto della particolare natura 
del servizio giudiziario, cui dovevano essere 
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adibiti anche gli aiutanti, ha finito col pregìu- · 
dicare non solo il servizio, ma anche la situa­ 
zione morale della classe, che invece, nell'in­ 
tento del legislatore, avrebbe dovuto trarne 
miglioramenti e vantaggi. 
Infatti non soltanto non era possibile stabi­ 

lire, e difatti con la legge del 1926 non fu sta­ 
bilita, una netta dilTerenziazione di funzioni tra 
cancellieri ed aiutanti; ma fattesi più gravi 
le esigenze di servizio per effetto della sop­ 
pressione dei 1100 posti del gruppo superiore, 
si fluì, in pratica, con l'annullarla quasi del 
tutto, in quanto, malgrado il divieto sancito 
dell'at.t.rihuxione agli aiutanti di funzioni diret­ 
tive, assai freq1wnt i Nono stati i easi in cui, 
per mancanza di altri funzionari, esRi han do­ 
vuto di fatto, ed anche per lungo tempo, eser­ 
citarle. Se fosse stato tenuto fermo, in ogni 
caso, il requisito generale del prescritto titolo 
di studio per I'ammissione, gli inconvenienti 
della riforma si sarebbero manifestati indub­ 
biamente in minor misura. Ma cosi non av- · 
venne, perehè il riferimento puro e semplice 
aliti norme generali della carriera di gruppo C 
fatto dalla lt•gge del · 1926 reso applicabili 
agli aiutanti i più disparati ed eterogenei si­ 
stemi di reclutamento. Che se pure questa cate­ 
goria di Iunzionart si potosae svincolare dal 
sistemu normale di reclutamento e di carriera 
vigente pel gruppo C, nemmeno potrebbe 
dirsi raggiunto lo scopo di conferire al perso­ 
nale di r-aneelleria una razionale sistemazione· 
in rapporto al servizio e con vantaggio del­ 
l'erario. Il fattore economico, malgrado ogni· 
desiderabile perfezione di ordinamenti, costi­ 
tuisee un oatacolo insormontabile perchè si 
possa richiedere agli aiutanti di cancelleria 
quel complesso di requisiti che costituiscono 
la condizione prima per l'eserclzio di funzioni 
ausiliarie ed integrative della gìurisdizlone. 
L'auspicato miglioramento dell'attuale si- · 

tuaztone, in ogni modo, non potrebbe verifi­ 
car~i tie non attra>erso un miglioramento e 
una maggiore selezione del ruolo degli aiu­ 
tanti, non mai attraverso un aumento soltanto 
numerico di e.~~i c>he non sar('ljhe utile per 
l'amministrazione della giustizia: e se, nelle · 
attuali condizioni di bilancio,. non è possibile 
addivenire a<l una soluzione silfatta, si impone · 
almeno la n1~ceHi;ità di mantenere integro il 
vigente organico del gruppo superiore. 

l'"FFl<'IALI GIUl>IZIARI. - Dichiaro invcee . '· .. 
. , / . , . ...,.. .... • j ) 
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alla Commissione di finanza di condividere 
pienamente il voto da essa espresso che gli 
ufficiali giudiziari abbiano ad essere sistematì 
giuridicamente e inquadrati nell'Amministra­ 
zione dello Stato, sia per una ragione teorica 
desunta dalla natura delle loro funzioni, sia 
per una ragione pratica di vigilanza e di con­ 
trollo della loro attività. Lo stato attualo di 
cose, sia pure migliorato dalla legge <li recente 
approvata, che sarà completata dal regola­ 
mento in corso di redazione, è sempre un com- 

. promesso: però l'inquadramento degli ufficiali 
giudiziari tra i funzionari dello Stato presup­ 
pone la poasibìlità di addossare alla finanza 
oneri che nessuno oggi vorrebbe chiederle, 
Tuttavia non creda il Senato che il Ministero 
dimentichi di esercitare quella vigihmza che 
esso ha invocata; posso anzi aP.Kicurare che, 
valendomi dell'Ispettorato centrale, ho dispo­ 
ato tutta una serie di controlli, i quali, grazie 
alla loro tempest ìvìtà cd energia, hanno izià 
prodotto benefici effetti su tutto un ambiente 
che deve essere moralmente risanato. 

STATI8TICA CIVILE. - Sei campo della sta­ 
tistica civile la Commissione di finanza ha 
fermato la sua attenzione soprattutto sul tema 
dei fallimenti che eoatituircono una malattia 
connessa. coll'attuale stato dell'economia ge­ 
nerale, ed ha giustamente osservato come, da 
diversi indizi statistici, si possa sperare di 
aver ormai superato la fase più acuta. Per 
quanto poi si riferisce all'ammiuistrazioue del 
fallimento ritiene la Commissione di finanza 
che la nuova. scelta, di recente condotta. a ter­ 
mine, degli amministratori giudiziari, non potrà 
dare che "buonì frutti. Senonchè la stessa 
Commissione critica l'avvenuta pubblicazione 
delle graduatorie dei concorrenti e ritiene che, 
scelti i vincitori del concorso, sarebbe stato 
più opportuno elencarli in ordine alfabetico. 
Confesso che tale sarebbe stato il mio desiderio, 
per evitare i lamenti e le recriminazioni nonchè 
i fasci di lettere che, per alcuni mesi, hanno 
ingombrato gli uffici, e che ho a lungo meditato 
se la legge e il regolamento potessero interpre­ 
tarsi in modo-da render possibile la pubblica­ 
zione di elenchi alfabetici in luogo delle gra­ 
duatorie: ma le dìsposiaìonl erano troppo pre­ 
cise perchè potessero essere comunque forzate, 
ed ho dovuto rassegnarmi, a malincuore, alla 
pubblicazione delle graduatorie, daechè non 
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mi è parso opportuno un provvedimento legi­ 
slativo che veuisse a derogare, sia pure in 
un punto particolare, ad una legge che non 
era ancora stata applicata; tanto più che in 
occasione di tale deroga, data la massa degli 
interessi che in tale campo si agitavano, ne : 
sarebbero state suggerite altre, col rischio di 
ritardare di a.Itri mesi l'andata "in pieno vigore 
di una riforma che era stata approvata due 
anni prima. Ho quindi preferito procedere per 
la via diretta e affrontare serenamente la 
grandine delle lamentele, provvedendo invece 
a far sì che la legge avesse la sua piena appli­ 
cazione, anche per quanto si riferisce alla 
vigilanza e alla disciplina. Il tempo dirà, ono­ 
revole Sandrini, se e quali innovazioni siano da 
portare anche in questa materia, quando sarà 
riesaminato nel suo complesso l'attuale regime 
fallimentare che, come ho già detto nell'altro 
ramo dcl Parlamento, deve essere aggiornato e 
perfezionato. 

STATISTICA PF.~AJ,F.. - Nel campo della sta­ 
tistiea penale la Commissione di finanza ha 
rilevato fa confortante diminuzione della de­ 
linquenza. più grave, ciò che deve esser posto 
in relazione, come ha notato anche l'onore­ 
vole Abisso, sia colla nuova legislazione pe­ 
nale, sia colla rinnovata educazione del popolo, 
promossa dal Regime mediante la scuola, le 
organizzazioni giovanili e professionali, il Do­ 
polavoro, le opere di asalatenza. 

A questo proposito l'onorevole Abisso e l'ono­ 
revole Galimberti hanno espresso l'opinione 
che anche l'amnist.ìa larghisairna concessa. in 
occasione del Decennale potrà recare frutti 
benefici; pOS80 assicurare che q ui>Kta non è 
mio una speranza ma una realtà, perehè gli 
amniat.iat i tengono in complesso una condotta 
in tutto ri>gola.re: ma mi concederà però l'ono­ 
revole AbisKo di non seguirlo nella discussione 
dci particolari cli un atto di clenlt'nza e di 
forza che trae la sua base da una prerogativa . 
sovrana. 
La relazione della Commil!sione di finanza 

ha richiamato ancora la mia attenzione sulla 
opportunità di una scelta molto oculata. dei 
magìstrati ai quali incomba I'esereizio della 
giurtsdizione nel earnpo penale, ed in parti­ 
colar modo dei President.ì di Corte d'assise. 

Non posso che convenire pienamente in tali 
conaiderazionì, convinto come sempre che 
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gran parte degli Inoonvenient i che si attribui­ 
scono agli istituti siano da far risalire alla 
Insufficienza degl! uomini; ma, poichè bisogna 
fare i conti anche con questa, è necessario che 
gli istituti siano congegnati in modo da ridurre 
al minimo gli effetti delle deficienze perdonali. 
• Comunque, per quanto si riferisce alle Corti 
d'assise, delle quali hanno parlato ieri l'ono­ 
revole Abisso, ed oggi l'onorevole Galimberti, 
desidero informare il Senato che le disposì­ 
zioni emanate dal )1ini8tero, circa l'obbligo, 
da parte dei Capi di Corte di appello, di rife­ 
rire sulle cause trattate in ogni sessione o quin­ 
dicina, hanno consentito di seguire con vigile 
cura il funzionamento della riforma. 
Da questi rapporti, che si riferiscono ormai 

ad. un anno e mezzo di funzionamento, è fo­ 
cito desumere che la riforma segna un gran 
passo in avanti rispetto all'antica giuria. Avere 
ammesso il cittadino assessore a rendere conto, 
da uomo d'onore, del proprio voto in Camera 
di consiglio, sia di fronte ai due magistrat! 
togati, aia innanzi agli altri as~essori, costi­ 
tuisce evidentemente un progresso rispetto al 
monosillubo irresponsablle dci giurati. La dif­ 
fìeolta più grave è pur sempre quella - deri­ 
vante dalla composizione de lle assise e dal­ 
l'obbligo della motivazione della sentenza - 
di raggiungere, in raso di dissenso tra i giudici 
togati e gli assessori, quel punto di equilibrio 
che permetta di evitare una deciaìone ingtusta 
oppure una motivazione manchevole e con­ 
tradditoria. Devo peraltro dichiarare che i 
·casi in cui tale contrasto ha dato luogo a in­ 
convenienti gravi sono meno numerosi di 
quanto si afferma: e nessuno può negare il 
notevole miglioramento della giustizia di as­ 
sise, dovuto anche alle norme del nuovo codice 
di rito penale, che ha riavvicinato anche il 
costume forense alle suè più nobili tradizioni. 

Ciò non esclude che si possa anche pensare 
a. un successivo perfezionamento di questo 
istituto: ma sarebbe prematuro emettere oggi 
un giudizio definitivo dimenticando due cir­ 
costanze. La prima è che la riforma si attuò 
nello spazio di tre mesi: pochi, veramente, per 
la seeltadiffleile di quattromila assessori sugli 
ottomila proposti e dei magìstratì togati da 
adibirsi con (unzioni di presidenti e di consi­ 
glieri a latere. La. seconda è che le nuove Corti 
cominciarono a funzionare mentre entravano 

f f. f) 

in vigore i nuovi codici, cho per la loro strut­ 
tura, per l'impronta dottrinale e per il maggior 
tecnicismo, hanno provocato una serie di nuove 
questioni di interpretazione. 
Il problema. più gravo in ordine ·all'attuale 

ordinamento della Corte d'assise è senza dub­ 
bio la mancanza del giudizio d'appello, man­ 
canza alla quale talvolta la Cassazione è co­ 
stretta a supplire trasformando il suo controllo 
di legalità in un controllo di giustizia. Ma una. 
riforma in questa materia importa, come il 
senatore Abisso facilmente comprende, una 
serie di modificazioni profonde in tutto il si­ 
stema attuale del processo penale, modificazioni 
che sarebbe inopportuno - per intuitive ra­ 
gioni - affrettare e che è bene siano meditate 
e maturate insieme con lo altre che l'esperienza 
potrà suggerire. 
Per quanto riguarda la professione forense, 

intorno alla quale tante discussioni si sono 
anche di recente agitate, mi torna molto gra­ 
dita l'adesione della Commissione di finanza 
alle idee da mo esposte nell'altro ramo del 
Parlamento, idee alle quali si ispirerà un di­ 
segno di leggo che è in eorso di redazione: 
e sono pure lieto di vedere aeeolto con favore 
il progetto di istituzione di un Ente di previ­ 
denza per gli avvocati o i procuratori, dal quale, 
non appena le basi finanziarie lo permette­ 
ranno, potrà germinare anche una vera e pro­ 
pria Cassa pensioni. L'onorevole Sandrini, l'ono­ 
revole Galimberti e l'onorevole Mango mi con­ 
cederanno di non fermarmi ora su di un tema. 
che potrà formare oggetto di dlscussione quando 
l'uno e l'altro disegno di legge saranno sotto­ 
posti a questa Assemhlea. 

Un altro punto che ha formato Ol{getto di 
esame da parte della Commissione ili finanza, 
e su cui mi. preme di intrattenere, sia pur 
brevemente, il Senato, è il movimento legi­ 
slatìvo e in particolar modo l'opera di codifi­ 
cazione, intorno alla quale giova ricordare 
l'ammonimento del relatore che nella riforma 
dei Codici non può che essere di pregiudizio 
la fretta. 

l\la, pur senza fretta, l'opera continua, attra­ 
verso una complessa e delicata attività di 
preparazione, nella quale 11i deve tener conto 
di una serie di elementi, di fenomeni e di fat­ 
tori interni ed esterni, fra cui è indìspenaabile 
stabilire norme di equilibrio, che soddisfino 
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alle necessità individuali, ma insierue rispon­ 
dano pienamente a quei prinripii che costìtuì­ 
scono i cardini della nostra struttura sociule 
e politica, nonchè ai fini e allo spirito dello 
Stato corporativo fariciMta. 
È chiaro infatti che - in una fase come 

l'attuale, nella quale ai vuol affermare la co­ 
scienza della subordinazione del l'att ività di 
ciascuno all'interesse della Nazione, in cui 
l'opera individuale per potersi svolgere deve 
quasi sempre eoordinarsì con altre attività 
consimili, in cui al cìelo dell'economia indi­ 
vidualistica e alla rii;i,1a degl i egoi~mi è suben­ 
trato un ciclo di economia programmata o 
controllata, che dir si voglia - è chiaro, dico, 
che anche il cosiddetto sistema del diritto 
privato abbia ad assumere e nel rampo della 
famiglia e in qur-llo della proprietà. e in quello 
delle obbligazioni un tono, un colore, una 
struttura ben differenti da quelli che esso pre­ 
sentava quando i Codici Ri i.!4piravano preva­ 
lentemente alle idee dt>ll'indivi1luali~mo libe­ 
rale. 

Qualunque 11ia. il procedimento, per leggi 
singole o mediante codifleazfone, la. tecnica 
non muta: porche ogni singola norma deve 
essere coordinata e subordinata alle finalità 
generali dell'ordine giuridico conaìderato nel 
suo complesso; e tali fìnalità generali toccano 
profondi problemi etici e politici, che non 
sono risolubili se non per mezzo di una sicura 
determinazione e valutazione degli element ì 
essenztali della civiltà nel momento storico 
che si attraversa, 
Con ta1e criterio, che vedo condiviso dalla 

Commisaioue di finanza, dovrà appunto es­ 
sere ripreso in esame e riadattato tutto il 
progetto del primo libro dcl Codice civile, e 
eiò non solo per i principi accolti negli Accordi 
Lateranensi, ma anche per quelli che ispirano 
la politica demografica e sociale del Regime. 
Le norme che regolano le persone giuridiche, 
quelle sul matrimonio e la filiazione, quelle 
sui rapporti patrimoniali fra coniugi e sul 
patrimonio famigliare, quelle riguardanti la 
tutela dei minori o i patronati dei minorenni, 
possono aver riflessi d'Incalcolabile profondità 
sulla compagine sociale e ·su tutta la vita 
nazionale; e la loro formulazione richiede non 
soltanto sapienza tecnica, ma intuito pratico, 
·sensibilità. politica e un altlsaimo senso di 
responsabilità. (Approrazioni)\ s 1 

; 
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E lo stesso li a dirsi di quanto riguarda i 
diritti reali, la cui teorica pur ispìrandosi al 
concetto della funzione sociale della proprietà, 
deve dar vita ad un ordinamento che non solo 
conservi, ma. stimoli l'iniziativa privata, e che 
contemperi l'interesse generale con un bene 
inteso interesse dell'individuo. E qui mi tornri. 
opportuno rìspondere al richiamo rivoltomi 
dalla Commissione di finanza circa l'opportu­ 
nità di regolare la materia dell'espropriazione 
per pubblica utilità con una legge organica 
che si soatìt.uìsca all'antica, ora spesse volte 
messa in un canto a favore della cosidetta 
«legge di Napoli». Yi è noto come il punto 
più dolente in questa materia sia quello dcl 
criterio di determinazione delle indennità di 
liquiduaione in caso di espropriazione di im­ 
mobili. ~e<'ondo il progetto approvato dalla 
maggioranza della Commìasìone Reale la in­ 
dennità doveva comprendere •il valore venale 
della cosa o del diritto, in condizioni di mercato 
normale », Per la determinazione del valore 
venale gli elementi dovevano essere desunti 
(art. 42) •dalle condizioni del mercato dcl luogo 
nel quale è situato l'immobile, avendo riguardo 
particolarmente al reddito netto, ove esista, 
al valore dell'area e al costo di costruzione e 
tenendo conto dei contratti di vendita, di 
atlìtto e simili, stipulati per l'immobile stesso 
o per altri in condizioni analoghe, e di eventuali 
stime giudiziarie •. Ma tale criterio non ottenne 
il consenso di tutti i componenti della Com­ 
mìsaìone, tantochè fu presentata una relazione 
di minoranza in cui ai sosteneva che la inden­ 
nità doveva essere determinata in baRe al 
reddito della cosa, accertato a carico del pro­ 
prietario ai fini d~l pagamento delle imposte. 

II Guardasigilli del tempo si sforzò, con varii 
tentativi, di avvicinare le due tesi contrastanti 
ma senza giungere ad alcun utile rìsultato. 
In tale stato di cose, e per affrettare l'attua­ 
zione dell'attesa riforma, io ho da tempo invi­ 
tato tutti i Ministeri a far conoscere sollecita· 
mente i concreti emendamenti che, a loro 
avviso, dovevano essere introdotti nel testo 
del disegno di legge predisposto dalla Commis­ 
sione Reale. Alcuni ~lini.steri hanno già espresso 
il loro avviso, altri lo faranno quanto prima; 
ed io spero di poter prossimamente riuscire 
ad un accordo, ehe ancora, è bene dirlo, non 
esiste, e che permetta di risolvere questo punto 
delicato in modo da conciliare l'interesse pub- 

. ~ ... :~'. ~ 
j\ . 



Atti l:'arlame11tan - (i059 - ~enaw del Reirno 

LEGISLATVRA :XXVIII - l& SESSIONE 1929-33 - DISCL'SSIO:NI - 'J'OR:iATA DEL 25 :MARZO 1933 

blico con quello sicuramente ed equamente 
valutato del proprietario. 
Per quanto riguarda la materia commerciale 

la nostra legislazione già è stata in parte rin­ 
novata o va rinnovandosi nella materia della 
cambiale, che già. è stata oggetto di discus­ 
sione in questa sede, in quella del fallimento e 
in quella delle società anonime. Se per la 
prima di queste materie - in arguito alla ra­ 
tifica da parte dell'Italia della Convenzione 
di Ginevra - è in esame prrRso i "'.\linii;t.ni più 
direttamente interessati il disegno di lPgge 
preparato dalla Commissione Reale, per la 
materia del fallimento, come per quella delle 
società. commerciali, il mio Mìnistcro sta rae­ 
co11:liendo gli elementi necessari per un riesame 
dci numerosi problemi, non soltanto giuridici, 
che si collegano con tali istituti, i quali hanno 
già subìto in questi ultimi tempi notevoli 
ritocchi legislativi, ma non hanno ancora rag­ 
j!iunto, come ha messo in rilievo l'onorevole 
Ricci, un ordinamento che soddisfì alle nostre 
esigenze. Il fine essPnziale è di attuare un 
sistema che in ogni campo tuteli efflcacemente 
i creditori e rlapurmìatort: senza di che sarà 
diffieile superare le diffidenze e le prevenzioni 
che attualmente - e spesso a. ragione - fanno 
deviare verso altri investimenti il capitale 
che potrebbe affluire alle industrie e ai com­ 
merci. 
Nel campo del diritto dcl lavoro è stata 

dall'onorevole Sandrini richiamata l'attenzione 
sul tema degli infortuni. Desidero informare 
l'onorevole ·Sandrini che il Governo sta ora 
sottoponendo questa materia ad una rsviaione 
legìslatìva che· eliminerà certamente molti 
degli inconvenienti lamentati: ma tengo anche 
a dichiarare che lo stato di cose ieri descritto 
dall'onorevole Sandrini dipende. anche in gran 
parte dalla speculazione, non certo dottrinale 
nè scientifica, di professionisti poco coscien­ 
ziosi. (Approi>azioni). 
. Del resto molti di questi mali hanno la loro 
radice nel sistema del nostro proeesso civile: 
e ciò appunto mi ha deciso a riprendere colla 
massima alacrità gli studi per una riforma 
(folla procedura civile. È vano perfezionare il 
diritto sostanziale, se non si possa disporre di 
un procedimento che, ispirandosi a criteri di 
semplificazione e di eoncentrazione, non renda 
facilmente consegutbìlo la dichiarazione e la. 
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realizzazione concreta del proprio diritto; un 
procedimento che elimini tutte le manovre 
di mera tattica curialesca, che attribuisca al 
giudice una. più larga iniziativa, che imponga. 
alle parti il. senso della loro responsabilità, che 
:1RRi1•11ri, in una parola, il trionfo della giustizia 
e non favorisca invece quello che il compianto 
senatore Polacco definiva il gioco brillante 
delle cabale del mondo legale. (Approvazioni). 

li Governo fascista, che ha compiuto uno 
sforzo poderoso di costruzione nel campo della, 
legisluzjone penale, vuole procedere anche negli 
altri campi del diritto colla stessa cc.raggiosa 
fermezza e colla stessa volontà decisa di risol­ 
vere tutti quei problemi IPgiKlativi che sono 
fondamentali per la vita della nazione. 
Onorevoli senatori, il compito di chi deve 

dedicare le sue cure alla lcgitilazione e all'am­ 
ministrazione della gìustizla è quello di creare 
e diseipllnare un sistema di ist.ituti non solo 
armoniei nelle loro forme esteriori, ma. vivi 
ed efflr-ient i nel loro funzionamento e tutti 
coordinati ai fini dello Stato, espressione su­ 
prema della vita della nazione: e insieme quello 
di procurare che tale sistema si realizzi in oguì 
caso particolare attraverso l'esercizio di una 
funzione giuùiziarfa che si svolga in modo 
rapido ed efficace con decisioni e sanzioni 
conformi ai su premi ideali della gìustìaia. 

Tn tale compito è anzitutto tecnico: ma il 
diritto presuppone sempre una realtà estra­ 
giuridica, dalla quale il legislatore si parte ma 
alla quale deve far ogni volta ritorno, in quanto 
le sue regole non sono che mezai per raggiun­ 
gne elTetti, gìuridlcì nella forma, ma. sociali, 
politici, er-onomk-i nl'I contenuto. 

L'orùinampnto giuridico non è campato nel 
vuoto: eAso affonda le sue radici in un ambiente 
sociale, fatto di tendenze e di resistenze, di 
forze e di debolezze, del cui gioco comples~o 
il legiHlatore deve tener conto ogni volta che 
egli si propone di raggiungere un determinato 
scopo. In questo sta la delicatezza dell'in­ 
dagine, perchè non è detto che baHti fissare 
una norma perchè le azioni umane si com­ 
piano come si sarebbe voluto: a.vTiene spes~o 
che si emanino leggi le quali producono un 
effetto contrario o almeno diver1;o da quello 
preveduto o che suscitano riftes11i secondari 
che di:struggono il beneficio deJl'effetto prin­ 
cipale. (A pproi:azioni). 
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Per evitare queste conseguenze è necessaria 
una valutazinne di numerosi e spesso difficil­ 
mente ponderabili elementi, valutazione che 
deve formare la base di ogni politica legisla­ 
tiva che voglia. procedere con metodo reali­ 
stico induttivo, e non coi metodi deduttivi 
propri di un pericoloso razionalismo dottrina­ 
rio. E giova. riconoscere che le difficoltà. sono 
oggi, anche in questo campo, aumentate, sia 
per la complessità dei fini dello Stato, sia per 
I'Iucrocìarai di numerose linee di forza o per 
la reciproca reazione di fenomeni che si svol­ 
gono per vie parallelo, sia per l'innalzarsi del 
tono e l'accelerarsi dcl ritmo di tutta la nostra 
vita sociale ed econornicae donde l'aggravarsi 
della responsabilità in chi debba cercare il 
punto di conciliazìone tra la. rigidità, ìnsepa­ 
rabile da ogni forma giuridica, e la mobilità 
della realtà sulla quale si vuole operare. 

:\la, nella nostra conecaione politica, il di­ 
ritto. non è più soltanto una norma tecnica 
per ra~giungere l'equilibrio di rapporti fra 
gli individui: e11so è ordinamento che mira a 
rtsoìvere in armonia sovrana le diverse volontà. 
e attività, armonia sovrana che ha la sua base 
e la sua giuHtifìcazione nei fini superiori dello 
Stato, rhe appunto nella forma del diritto 
esprime la sua volontà. 

Influe - e mi piace a questo proposito ricor­ 
dare il pensiero di Giuseppe :Mazzini, che ogni 
rivoluzione è un problema di educazione aosti­ 
tuito all'antico. - ogni ordinamento esercita 
una sua funzione profonda, di carattere edu­ 
cativo, in quanto le norme giuridiche coll'im­ 
pedire o col promuovere un determinato com­ 
portamento vengono ad esercitare un'azione 
diretta sull'intelligenza e sulla volontà, una 
influenza. continua sulla formazione dello spi­ 
rito, a creare, cioè, una disciplina interiore, 

Coaì concepito, il diritto non appare più 
come una rete di comandi e di divieti, soapesa 
come minaccia sul capo degli uomini, ma come 
principio fecondo che illumina e dirige la 
nostra eaistenza di ogni ora; non forma di irri­ 
gidimento di fossilizzazione di alornenti vitali, 
ma forza di eoesinne alì-ìnterno ed energia 
di espanslone all'esterno, strumento di gran­ 
dezza, creatore di potenza. 
Questa, onorevoli senatori, non è la figura­ 

zione di un mito, ma l'indicazione di una altezza 
che deve es!\er<.i oonquistata, per la rinnovata 
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granrlPzza e potenza d'Italia, mèta di Colui 
che ci guida, termine della nostra e della vostra 
quotidiana passione. (Vivissimi, gener.ili ap­ 
plausi, molte congratulazioni). 
PRESIDE~TE. Essendo esaurita la diseus­ 

sione generale, passeremo all'esame dei capitoli 
del bilancio. 
Senza di.~r.uRsione si approvano i oapitoli e i 

rines unii per titoli e categorie. 
Do ora lettura degli articoli del disegno di 

legge: 

Art. 1. 

· Il Governo del Re è autorizzato a fa.r pa­ 
gare lo spese ordinarie e straordinarie del Mini­ 
stero di grazia e giustiaìa per l'esercizio finan­ 
ziario dal 1° luglio 1933 al 30 giugno 1934 in 
conformità. dello stato di previsione annesso 
alla presente legge (tabella. A). 
(Approvato). 

Art. 2. 

È sospeso, per l'esercizio finanziario 1933- 
1934, il contributo dello Stato nella. spesa 
dogli Archivi notarili, stabilito coi RHgi de­ 
creti 21 aprile 1918, n. 629 e 26 febbraio 1920, 
n. 233. 
(Approvato). 

Art. 3. 

Le entrate e le spese degli Archivi notarili 
del Regno, per l'esercizio finanziario dal 10 lu­ 
glio 1933 al 30 giugno 1934, sono stabilite in 
conformità. degli stati di previsione annessi alla 
presente legge (tabella B e C). 

(Approvato). 

Art. 4 . 

Le entrate e le spese del Fondo generalo del 
Corpo degli agenti di custodia delle carceri, 
per l'esercizio finanzia.rio 10 luglio 1933 al 
30 giugno 193·1, sono stabilite in conformità 
degli stati di previsione annessi alla presente 
legge (tabelle D e E). 

(Approvato). 

Questo disegno di legge sarà. poi votato a 
scrutinio segreto. 
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. 
Presentazione di relazioni. 

PRESIDE:NTE. Invito i senatori De ~Iichelis 
('oncini. e Raineri a presentare alcune relazioni. 

DE 1\JICIIELIS. Ilo l'onore di presentare 
al Senato la relazione sul disegno di legge: 

Conversione in. lPgge dcl Regio deereto­ 
legge 6 gennaio 193:1, n. ~· contenente norme 
relative ai servizi del 1\fim11tero delle corpora· 
zioni (I ii33 ). 
COSCI~ I. Ilo l'onore di presentare al Senato 

la relazione sul disegno di legge: 
ConveTI!ione in legge del Regio decreto­ 

legge 5 dicembre 1932, n. 1741, che proroga 
l'inizio del periodo di rimborso delle anticipa­ 
zioni statali fruite da alcuni Istituti speciali di 
eredito agrario (1520). 
RAIXERI. Ho l'onore di presentare al Se­ 

nato la relazione sul disegno di legge: 
Conversione in. legge del Regio decreto­ 

legge !?6 gennaio 1933, n. 61, che reca varia­ 
zioni nello stato di previsione della. spesa del 
Mlnìstero dell'agricoltura e delle foreste per 
I'esereizìo 1 932-..'l:J ( 1555 ). 

PRESIDESTE. Do atto ai senatori De Mi­ 
chelis, Concini e ·RainC>ri della presentazìone <li 
queste relazioni, che saranno stampate e distrf­ 
buite. 

Lunedì alle ore 16 seduta pu?bliea col se· 
guente ordine del giorno: 

I. Discussione dei seguenti disegni di legge: 

Conversione in l¬ gge del Regio decreto­ 
legge 28 luglio 19:12, n. H-68, che reca assegna­ 
zione di fondi al Consorzio autonomo del porto 
di Genova per lavori supplementari in quel por- 
to (1495); . 

Conversione in legge del Regio decreto­ 
legge 29 dicembre 1932, n. 1805, riguardante 
provvedimenti per l'incremento della vendita 
dei tabacchi (1500); 

Conversione in 1¬ gge del Regio decreto­ 
legge 22 dicembre 1932, n. 1716, concernente 
nuove concessioni di temporanea importazione 
(1501); 

Conversione in legge del Regio decreto­ 
legge 20 dicembre 1932, n. 1!)03, che ha dato 
approvazione alla proroga al 1 °giugno 1933 del 
modus vii•eiidi di stabilimento provvisorio, sti- 

18~ 

puluto in Parigi, fra l'Italia e la Francia, il 
3 dicembre 1927; proroga conclusa con scambio 
di Note che ha avuto luogo in Parigi il 21 no­ 
vembre 1932 (1502); 

Conversione in legge . del Regio decreto­ 
legge 21 dicembre 1932, n. 1619, che ha dato 
approvazione al Protocollo - con tre allegati - 
per la continuazione dell'opera. di restaurazione 
economica e finanziaria dell'Austria., firmato a 
Ginevra, dall'Italia e da altri Stati, il 15 lu­ 
glio 1932 (1504); 

Conversione in legge del Regio decreto­ 
legge 27 dicembre 1932, n. 1766, concernente 
agevolazioni tributarie alle quote di utili devo­ 
lute alla riserva ordinaria delle società e ditte 
bancarie che raccolgono depositi (1505); 

Conversione in legge del Regio decreto­ 
legge 22 dicembre 1932, n. 1853, che reca nuove 
norme sulla radiotelegrafia a bordo delle navi 
mercantili, in applicazione della Convenzione di 
Londra 1929 sulla sicurezza della vita umana 
in mare (1506); 

Conversione in legge del Regio decreto­ 
legge 29 dicembre 1932, n. 1759, relativo alla 
proroga al 31 dicembre 1933 delle disposizioni 
riguardanti il funzionamento della Sezione spe­ 
ciale della Corte dei Conti per il servizio dei 
ricorsi in materia di pensioni di guerra (1507); 

Conversione in legge del Regio decreto­ 
legge 22 dicembre 1932, n. 1842, relativo alla · 
sistemazione di rapporti tra lo Stato italiano 
e la Società di navigazione fiumana « Levante » 
(1508); 

Conversione in legge del Regio decreto­ 
legge 23 gennaio 1933, n. 26, recante disposi­ 
zioni relative all'applicazione della legge 20 di­ 
cembre 1932, n. 1626, circa provvedimenti ine­ 
renti ai quadri del Regio esercito (1509); 

Conversione in legge del Regio decreto­ 
legge 24 novembre 1932, n. 1S04, che modifica 
la misura delle sovvenzioni da corr'ispondere 
alle Società esercenti linee aeree commerciali 
(1510); 

Conversione in legge del Regio decreto­ 
legge 8 dicembre 1932, n. 1584, che stabilisce 
il trattamento fiscale dell'alcool ricavato dalla 
distillazione del vinello ( 1511); 

Stato di previsione della spesa del Mini­ 
stero delle colonie per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1933 al 30 giugno 1934 (1556). 
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II. Votazione a scrutinio segreto del seguente 
disegno di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini­ 
stero di grazia e giustizia per l'esercizio fìnan­ 
ziario dal 1° luglio 1933 al 30 giugno 1934 
(1531). 

III. Discussione dci seguenti disegni di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini­ 
stero dei lavori pubblici per l'esercizio fìnan- 

ziario dal 1 o Jugilo 1933 al 30 giugno 1934 
(1530); 

Stato di previsione della spesa dcl Mini­ 
atero dell'educazione nazionale per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1933 al 30 giugno 1934 
(1560). 

La seduta è tolta (ore 19). 

PROF. GIOACCHINO LAt;Rll:JSTl 

Capo dell'L"fflclo del Reeoconti 

.. , ('# -·· .... t) ,., 


